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A    SUA    ECCELLENZA 

IL  SIGNOR  CAVALIERE 

GIROLAMO-ASCANIO 
GIUSTINIAN 

SAVIO    DEL   CONSIGLIO 
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Eccellentissimo  Signore 

Jlo  mi  fo  l'onore  d'indirizzarvi  l'elo- 
gio di  un  uomo  che  meritò  z  l' amici- 
zia di  Leon  X,  le  lagrime  di  Carlo  V, 
il  pennello  di  Raffaele ,  la  penna  del 
cardinal  Pietro  Bembo  ,  e  l' ammira- 
zione di  tutto  il  mondo.  Io  ben  com- 
prendo che  nuovi  elogj  per  un  uomo 
tale  non  sono  che  languidi  lumi  i  quali 
spariscono  al  confronto  di  tanto  splen- 
da do- 


)(    2    )( 

dorè  ;  ma  pur  si  vide  a  comparir ,  po- 
co fa  ,  un  nuovo  elogio  di  Trajano  5 
malgrado  i  due  superbi  monumenti  del- 
la 2  colonna  e  del  3  panegirico  che  ne  par- 
lano all'  immortalità  ,  e  le  voci  di  se- 
dici secoli  che  annunziano  con  traspor- 
to le  azioni  del  solo  conquistatore  eh5 
abbia  saputo  rendersi  la  delizia  del  ge- 
nere umano .  Gli  uomini  àn  bisogno 
che  lor  si  risvegli  di  tratto  in  tratto, 
cogli  esempj,  la  memoria  dei  sublimi 
vantaggi  che  derivano  dalle  azioni  vir- 
tuose .  La  R.  accademia  di  Mantova 
ebbe  certamente  questa  mira  nel  pro- 
..  porre  il  nome  egregio  del  conte  Bai- 

DESSAR    DA    CASTIGLIONE    per 

suggetto  4  d' un  elogio ,  io  ebbi  il  co» 
raggio  ed  il  piacer  di  seguirla . 

Ma 
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Ma  dovendo  io  pubblicar  nuovamen- 
te il  mio  opusculo  ,  a  chi  potea  me- 
glio ,  o  Signore  ,  confidarlo  che  a 
Voi  la  di  cui  anima  tanto  rassomiglia 
a  quella  dd  mio  Eroe  ,  quanto  che 
I1  elogio  del  mio  Eroe  diviene  a  un 
tempo  stesso  V  elogio  del  mio  Mece- 
nate ?  E  sotto  a  quai  più  fortunati  au- 
spizj  poteva  io  ripormi  che  sotto  a 
quelli  di  un  sapientissimo  e  prestantis- 
simo Senatore,  che  fa  consister  la  sua 
grandezza  nel  rendersi  amabile,  la  sua 
potenza  nelf  esser  benefico ,  la  sua  glo- 
ria nel!'  esser  giusto  ! 


)(4  X 
NOTE   ALLA   DEDICA 


i    Si  trova  descritto  nell'  elogio  tutto  ciò  che 
qui  si  accenna  * 

i  La  Colonna-traja-oa ,  uno  de'  più  bei  avvan- 
zi  dell'antichità  che  esista  in  Roma. 

3  II  celebre  panegirico  di  Plinio  a  Trajano  . 

4  V.  il  preliminare . 
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AVVERT  I  MENTO 

AL     LETTORE. 


'olP effigie  del  Castiglione,  tratta  dal 
famoso  quadro  di  Raffaele  esìstente  nella  gaU 
leti  a  Valenti  di  Roma  ;  colla  stampa  del  su- 
perbo suo  mausoleo  ,  del  disegno  di  Giulio 
romano;  con  una  sua  egloga  particolarmente 
lodata  nelly  elogio  seguente  ,  e  annoverata  fra* 
4  capi  d*  opera  d't  questa  classe  ;  colla  tradu- 
zione di  quest'egloga ,  preceduta  da  una  lun- 
ga lettera  intorno  al  tradurre  e  alle  tradu- 
zioni, e  finalmente  con  due  sonetti  allusivi  > 
abbiamo  arricchita  questa  nuova  edizione  delly 
elogio  del  conte  Baldessar  Casti- 
glione, per  dimostrar  al  Pubblico  una 
specie  di  aggradimento  d*  aver  dato  ragione  9 
folle  sue  richieste ,  di  ripor  per  la  terza  vot* 
ta  sotto  ài  torchi  /'elogio  meàesimo . 

Gli  angusti   spaz)    della    nostra    piccola 
a     ?  stani- 
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stampa  del  mausoleo  non  potendo  contenere 
che  un  cenno  della  lunga  iscrizione  del  car- 
dinal Pietro  Bembo ,  si  è  trasportata  questa 
al  fine  dell'elogio  ,  luogo  tanto  più  conve- 
niente quanto  cff  ella  ì  quasi  un  epilogo  del? 
elogio  stesso. 


ELOGIO 

DEL     CONTE 
BALDESSAR   CASTIGLIONE, 


X?  X 
PRELIMINARE 


JL  rima  d*  ora  si  facevano  delle  azioni  7 
ora  sì  scrivono  degli  elogj  .  La  Reale  ac- 
cademia di  Mantova  mi  somministro  P  oc- 
casione e  il  soggetto  di  scriverne  uno  io  pu- 
re ;  e  P  averne  veduto  un  (*)  altro  sullo 
stesso  argomento ,  poca  fa  stampato  in  Vene- 
zia ,  mi  eccito  a  pubblicare  il  mio  , 

Si  è  creduto  finora  che  P  elogio  sia  la 
descrizione  delle  azioni  di  un  uomo  più  co- 
lorita e  meno  detagliata  della  vita  ,  e  più- 
breve  e  meno  adorna  del  panegirico  .  Ma  P 
tsempio  di  molti  illustri  moderni  autori  à 
quasi  messo  in  obblio  un  tal  costume  .  Gli 
elogi  specialmente  del  signor  Thomas  sono  veri 
panegirici  j  ondì  io  credo  di  poter  sicuramen- 
te seguire  ,  nel  mio  ,  le  sue  tracce  illustra- 
te dalP  approvazione  r  dagli  applausi  di 
tutta  P  Europa  . 

Dal- 

(*)  Elogio  del  conte  Baldessar  Castiglione  composto  da 

Andrea   Rubbi    socio    della  R.  accademia   di  scienza   e 

belle  lettere  di  Mantova  ec.  In  Vinegia  1780  nella 
stamperia  Colcti  . 
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Dalle  notizie  pubblicate  dal  Marliani  , 
indi  dall'  ab.  Serassi  intorno  alla  vita  del 
Castiglione  ;  dalle  lettere  scritte  da 
lui  ed  a  lui  ,  e  dagli  elogi  del  Negrini 
io  trassi  i  materiali  pel  mio  elogio  .  Ne 
accenno  qui  tutti  i  fonti  per  evitar  le  di- 
strazioni dalla  spedita  lettura  ,  e  per  non 
imbarazzar  la  nitida  integrità  delle  pagine 
con   note   marginali . 

lo  sento  molti  lettori  a  far  le  meraviglie 
se  ritrovano  in  qualche  opera  nuova  un  pen- 
siero o  un*  espressione  d?  un  altro  autore  • 
Confesso  sinceramente  di  non  aver  né  la  me- 
moria né  la  pacienza  di  riflettere  ad  ogni 
linea  che  scrivo ,  se  il  pensiero  eh*  esprimo 
sia  stato  espresso  da  un  altro  prima  di  me . 
È  difficile  che  da  Mosc  sino  a'  nostri  tem- 
pi non  siasi  pensato  e  detto  tutto  ciò  che  lo 
spirito  umano  è  capace  di  pensare  e  di  dire , 
specialmente  nelle  cose  di  pura  eloquenza  • 

Io  mi  lagno  di  aver  dovuto  fare  una  pre» 
fazione  ad  un'  opera  poco  più  lunga  d'  una 
prefazione . 


ELO- 
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quelle  virtù  col  mezzo  delle  quali  Roma 
estese  il  suo  impero  dall'Eufrate  all'Atlan- 
tico ,  e  dal  Ponto-eussino  al  mar  Caspio  . 
Voi ,  egregi  Accademici ,  penetrati  dal  ge- 
nio benefico  di  esser  utili  alla  vostra  pa- 
tria ed  ai  vostri  simili  ,  innalzate  ora  al 
vostro  grande  concittadino  Baldessar 
Castiglione  non  già  mute  statue  o 
profani  altari  ,  ma  più  espressivi  e  più  du- 
revoli monumenti  de'  bronzi  e  de'  marmi 
col  far  che  nuovamente  celebrate  vengano 
le  sue  lodi  .  Le  azioni  sue  virtuose  vivifi- 
cate dai  premj,  illuminate  dalla  gloria  ,  ri- 
cercheranno le  anime  le  più  insensibili  ,  e 
in  lor  desteranno  il  desio  d'  imitarlo  .  Gli 
uomini  influiscono  sugli  altri  uomini .  Ono- 
rate gli  eroi  ,  dice  un  celebre  autore  ,  e 
nasceranno  degli  eroi .  Ecco  il  grande  og- 
getto da  cui  viene  animata  questa  dotta  as- 
semblea .  Quanto  sarei  felice  di  poter  con- 
tribuire ad  un  oggetto  sì  grande ,  a  sì  ge- 
nerose intenzioni  !  Io  dipingerei  in  Bal- 
dessar Castiglione  non  solamente 
un  letterato  profondo  e  leggiadro  ,  un  ec- 
cellente ministro,  un  prode  guerriero  ;  ma 
1'  uomo  saggio.  V  uomo  onesto  1'  uomo  so- 
cievole ,  e  il  di  cui  merito  non  circoscrit- 
to 
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to  ,  come  quello  degli  uomini  mediocri  , 
quasi  un  mar  senza  sponde  esrendeasi  alle 
cognizioni  dello  spirito  le  più  vaste  e  le 
più  sicure  ,  e  alle  qualità  del  cuore  le  più 
amabili  e  le  più  generose  .  Ma  s'  io  non  ò 
i  talenti  onde  poter  pomposamente  descri- 
vere la  virtù  di  Baldessare  ,  ò  il 
conforto  almeno  di  parlar  a  giudici  i  qua- 
li sanno  che  la  virtù  è  superiore  agli  or- 
namenti deìV  ingegno  e  che  ,  spoglia  anco- 
ra dei  fiori  dell'  eloquenza  e  delle  grazie 
dello  stile  ,  conserva  ella  non  pertanto  quel 
maestoso  carattere  di  semplicità  che  non 
abbaglia  ma  che  penetra ,  e  che  senza  fare 
illusione  persuade  e  ammaestra  .  Io  mi  con- 
tenterò dunque  ,  languidamente  rappresen- 
tandola ,  di  renderle  «omaggio  ;  mentre  so- 
no convinto  che  quand'  anco  pronunziar  io 
non  sappia  un'elogio  degno  di  Baldes- 
sare, il  nome  solo  di  Balde  s-s  are 
può  servir  d'  un'  elogio  degno  di  lui  . 

Io  non  oltraggierò  la  virtù  sino  al  pun- 
to di  -crederla  dipendente  da  una  nascita  il- 
/ ""lustre..  Perciò  avendo  k>  a  parlare  di  Bal- 
dessar  Castiglione  ,  non  parlerò 
della  di  lui  famiglia  ma.  di  lui  solo  .  E 
come  potriasi  in  breve  campo  ristringere  la 
b  gran- 


X  '4  X 

grandezza  di  tal  famiglia   ,    seguir  la  rapi- 
dità del  suo  moto  ,    abbracciar    il    numero 
delle  sue  imprese  ?    Sarebbe   d'uopo  eh'  io 
vagassi  nelP  Insubria  ,    nelle  Gallie  ,    fra  i 
Reti  ,  e  finalmente  sulle  rive   del  Pò  e  del 
Mincio  dove  questa  pianta    immensa    este- 
se i  suoi    nobili    rami    fecondi    sotto    ogni 
cielo  ed  in  ogni  clima  di  frutti  rari  ed  ec- 
cellenti .  Quand' anco  non  fosse  stato  Bal- 
dessar    preceduto  da  una  lunga  chiaris- 
sima serie  d'  avi  ,    sarebbe  pur  egli  uno  di 
quei  rari  uomini  sortiti  dalle  mani  della  na- 
tura per  modello  degli  altri  ,    e  per  onore 
delT  umanità  ;  non  avrebbe  forse  sul  teatro 
■del  mondo  occupato  un  posto    sì    lumino- 
so ,  ma  sarebbe  stato  degno    d'occuparlo  ; 
le  forze  del    suo    spirito    avrebbero    avuto 
■oggetti  minori  onde    manifestarsi  ,    ma  sa- 
rebbero state  del  pari  vigorose  ;  e  la  gran- 
dezza della  sua  anima  avrebbe    gettato  uno 
splendore  bensì  meno  eteso  ,  ma  egualmen- 
te vivo  e  brillante.  Oltra  di  ciò  non  s'ap- 
partiene allo  scrittor  delle  imprese  di  B  a  l- 
dessàre    il  far  menzione  degli  Onorati , 
degli  Urbani  ,    de'  Pompei  ,    e  di  cent'  altri 
della  sua  stirpe  che  pria    di    lui   calcarono 
Je  vie  dell'  onore ,  e  giunsero  alla  meta  de- 

gli 


)(  15  )( 
gli  eroi  .  La  purità  dello  spirito  ,  la  su- 
blimità de'  talenti  .  il  marzial  valore  diede- 
ro a  quelli  il  supremo  comando  deg-li  eser- 
citi ,  fi  fregiarono  della  tiara  ,  li  posero 
sugli  altari.  Ma  Baldessare  non  vol- 
le che  il  suo  merito  dipendesse  da  quello* 
degli  altri.  Vi  sono  degli  uomini  orgoglio- 
samente vili  che  pretendono  gli  omaggi  do- 
vuti a'  loro  maggiori  ,  e  che  se  ne  rendono 
tanto  più  indegni  quanto  più  ingiusta  è  la, 
Ior  pretensione  .  Bald-essare  volle  tut- 
to riconoscere  da  se  medesimo  ;  ed  invece 
di  odorare  l' incenso  dovuto  al  merito  al- 
trui ,  e  di  occupparsi  a  magnificare  le  vir- 
tù degli  avi  ,  egli  si  occupò  a  raccoglierle 
tutte  in  se  stesso  . 

Quegli  però  che  fra  i  maggiori  di  B  a  l- 
bessare  *tacer  non  deesi  ,  e  che  à  un 
vero  diritto  e  sulla  nostra  gratitudine  e  su  i 
nostri  omaggi ,  egli  è  Cristoforo  daCastiglio' 
ne  i  non  già  soltanto  per  aver  guidato  il 
vital  suo  corso  colla  mano  del  valore  ,  e 
per  averlo  terminato  nel  seno  della  gloria , 
ma  perchè  Cristoforo  era  egli  quello  che 
dar  dovea  la  vita  a  Baldessare.  (*) 
b      i  O 


(*•)  E  la  di  lui    madre    fu   Luigia  Gonzaga   della    linea 
de'  marchesi  di  Mantova  . 
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O  giorno  !  o  epoca  memorabile  nella 
storia  dello  spirito  umano  !  Nasce  B al- 
lessare ,  e  nasce  con  tutte  quelle  fa- 
coltà che  sviluppate  dal  genio  ,  agitate  dal 
talento  ,  ordinate  dallo  studio  e  dalla  ri- 
flessione doveano  renderlo  al  mondo  sì  uti- 
le sì  glorioso  e  sì  caro  .  E  siccome  la  na- 
tura non  opera  che  colle  leggi  ordinarie  nel- 
la nascita  degli  uomini  ordinar)  ,  così  ella  po- 
ne tutto  il  suo  studio  in  quella  degli  eroi  . 
Questa  madre  comune  avea  già  fatto 
grandi  apparecchi  per  la  nascita  di  Bal- 
d  e  ss  a  re.  Uno  scuotimento  universale 
cominciava  a  scioglier  Io  spirito  umano 
dalle  catene  della  barbarie  e  dal  velo  dell' 
ignoranza  .  Cominciavano  ad  apparire  i  pri- 
mi raggi  nunzj  d'un  nuovo  giorno  per  le 
arti  e  per  le  scienze  sepolte  nel  bujo  della 
superstizione  e  della  credulità  .  Già  uno 
sciamo  di  Greci  ,  dopo  di  aversi  lasciato 
rapir  V  impero  da  Mehemet  II,  venivano 
ad  erudire  P  Italia  allettati  dall'  oro  e  dal 
genio  de'  Medici  e  de'  Visconti  .  Già  na- 
sce a  Copernico  a  Thórn  ,  Ximenet  a  Tor- 
re (*)  ,  Colombo  a  Savona  ,  Pescara  a  Na- 

po- 

C*)  Torre  dclà-Guna,  in  Castiglia.. 
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poli,  P  Ariosto  a  Ferrara,  Raffaello  ad  Ur- 
bino ,  Michelangelo  a  Fiorenza  .  Baldes- 
sa  re  nascer  doveva  insieme  con  quelli 
eh'  erano  destinati  ad  estender  e  in  cielo  e 
in  terra  la  sfera  delle  cognizioni  umane  , 
a  divider  la  ferocia  e  V  inganno  dalF  in- 
gegno e  dal  valore  nel  mestiero  dell'  armi  , 
ad  istruire  Io  spinto,  a  ingentilir  V  uni- 
verso 3  e  nascer  doveva  nella  patria  di  Vir- 
gilio .  O  patria  .'  o  tempi  degni  di  B  a  l- 
dessare!  La  nascita  di  questi  grand*  uo- 
mini ,  per  quelle  secrete  relazioni  eh'  an- 
no tutte  fra  sé  le  parti  del  mondo  fisico  e 
morale  ,  influir  dovea  su  quella  di  Bal- 
de ss  are  ,  ed  istillar  nella  di  lui  anima 
la  medesima  attività  .  Ed  in  fatti  mentre 
Thórn  ,  Torre ,  Napoli  ,  Ferrara  davano  la 
vita  al  filosofo,  al  ministro,  al  guerriero, 
al  poeta  ,  Mantoa  tutto  ad  un  tratto  la 
diede  al  poeta  al  filosofo  al  guerriero  al 
ministro  :  e  degno  era  un  tal  parto  di  quel- 
la città  che  quindici  secoli  prima  produs- 
se quel  genio  sublime  che  sotto  gli  auspi- 
zj  del  più  gran  principe  della  terra  produr 
dovea  il  più  bel  monumento  (*)  dell'  inge- 
gno umano . 

b      5  Fin 

C)  L' Eneide . 
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Fin  qui  tutto  deveB  aldess  ar  e  al- 
la natura  ;  da  questo  momento  tutto  deve 
a  se  stesso  .  Io  non  segnerò  fra  le  mura, 
della  sua  patria,  ed  in  faccia  a  questo  con- 
gresso il  giorno  (*)  della  sua  nascita  ^ 
Passerò  egualmente  sotto  silenzio  il  lan- 
guido racconto  della  prima  sua  educazio- 
ne .  Ove  si  tratta  di  anime  estraordinarie  , 
la  prima  educazione  divieti  simile  a  quel 
mal  divisato  ediflzio  che  a  misura  che  si  va 
innalzando  manifesta  gli  errori  dell'arte  r 
e  che  si  deve  abbattere  sino  da'  fondamen- 
ti per  edificarlo  di  nuovo  .  Oltra  di  ciò. 
nel  quadro  della  vita  di  Baldessare 
vi  sono  tratti  sì  grandi  sì  interessanti  sì 
luminosi  che  lasciano  sfuggire  di  vista  V 
area  e  gli  spazj  ,  e  che  (a  guisa  delle  te- 
le di  Raffaello  e  di  Tiziano  dalle  quali  P 
avido  occhio  ne  assorbe  con  impazienza  con- 
fusa le  immagini  emule  al  vero  )  non  per- 
mettono all'  eloquenza  il  descriverli  coli* 
ordin  freddo  de'  retori ,  e  colla  nojosa  cro- 
nologica diligenza.  < 
Ma  già  Baldessare  apre  la  scena 
della  sua  vita  ,   e  vi  comincia   ad  agire  in 

quel- 


(*)  Che  fa  ai  6   di  decembrc  dei   J4>"8    in  Casàtico   sua 
villa  nel  mantovano  . 
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quella  età  nella  quale  gli  altri  uomini    so- 
no  appena    capaci    di   esserne    spettatori  . 
Non  ancora  oltrepassati   i  limiti  della  pue- 
rizia ,    esce  dalle  patrie  mura  ,    e  si  offre 
ad  una  città  in  cui  l'entusiasmo  de' parti- 
ti e  le  fazioni  militari  occupavano  tutti  gli 
spiriti,    né  permettevano  all'attenzione  di 
fissarsi  sopra  piccoli  oggetti  ,    Ma   il  gio- 
vanetto Balde  ss  are    fra    il  tumulto  2 
la.  confusione  in  cui  era  allora  involto  Mi- 
lano ,  ov'  erasi  trasferito  per  dedicarsi  agli 
studi,  seppe  attraersi  gli  sguardi  del  popo- 
lo,   della  corte    e  del  principe  .    Fu  quasi 
un  sol    momento    quello    di    vederlo   e    dU 
ammirarlo  ;  all'  ammirazione  ne  successe  la. 
stima ,  alla  stima  1'  amore  .    Facea  stupire 
i  più  destri,  negli  esercizi  della  cavalleria; 
i  più  saggi,  nell' accortezza  delle  sue  rispo- 
ste ;  i  più  eleganti ,  nella  leggiadra  nobiltà 
de' suoi  modi  .    Egli    accoppiava    tutte    le 
grazie  della  prima  età    coi   senno   dell'età 
matura  .    Qualità  così  rare  in  un'età  così 
tenera  si  fecero  intender  perfino  al  trono  .. 
Lodovico ,  principe  sempre  inquieto  ,  sem- 
pre fluttuante  fra  progetti  sproporzionati  ^ 
e  sempre  agitato  dalle  sue    vittorie  e  dalle, 
sue   perdite  ,    pur  non  potè  non  volger  1& 

sguar- 
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sguardo    e  l'attenzione  a    questo    mirabile 
giovanetto  ,  onorarlo  delle  sue  lodi  ,  acca- 
rezzarlo ,  annoverarlo  tra'  suoi  più  cari  . 

Ecco  Baldessar  divenuto,  tutto  ad 
un  tratto  ,  studente  e  cortigiano  .  Non  era 
già  egli  uno  di  quelli  che  non  sanno  pre- 
starsi allo  studio  che  circondati  dal  silenzio 
e  dalla  solitudine  ,  o  sull*  erta  cima  d'  un 
colle  ,  o  all'  ombra  d'  un  boschetto  ,  o  sul- 
le sponde  d'  una  riviera  .  Siccome  Bacone 
in  Londra  ,  egli  sapeva  in  Milano  fra  il 
pomposo  strepito  delia  corte  riconcentrar 
la  sua  anima  ,  e  in  mezzo  al  più  gran  mon- 
do dividersi  dal  mondo  per  meditar  pro- 
fondamente sulle  platoniche  carte  ,  richiama- 
te poc'  anzi  a  nuova  vita  da  Marsilio  Fi- 
cino  ,  il  di  cui  ingegno  sottile  e  profondo 
meritò  il  titolo  di  divino  .  Quindi  passava 
alle  speculazioni  matematiche ,  scienza  che 
isoli  era  allora  in  sì  misero  stato  come  al- 
cuni credono  ,  mentre  1-'  architettura ,  1'  idrau- 
lica ,  1'  idrostatica  ,  la  musica ,  che  ne  for- 
mano parti  sì  principali  ,  ne  dimostrarono 
gli  effetti  nelle  superbe  opere  di  Michelan- 
gelo e  del  Palladio  che  sorger  si  videro  po- 
co dopo  sulle  rive  dell'  Arno  ,  del  Tebro  ,  del 
Bacchigliene  e  deli'  Adria  ;  e  ndk  ingegno- 
se 
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se  macchine  del  Fineo  ,  e  nelle  armoniche 
note  del  Zarlini  . 

Dalle  scienze  astratte  passava  il  giova- 
netto Baldessare  alle  sensibili  ,  e  da- 
gli studi  dell'  intelletto  a  quelli  dell'  imma- 
ginazione e  della  memoria  .  Ora  entrava  ne' 
vasti  campi  della  storia  ,  or  passeggiava 
pe'  giardini  della  poesia  .  Rintracciava  ne* 
primi  la  morale  più  sublime  e  più  vera 
espressa  nelle  virtù  e  nei  delitti  degli  uo- 
mini ,  e  rintracciava  ne' secondi  i  pensie- 
ri più  belli  vestiti  dalP  eloquenza  ,  ed  ani- 
mati dalP  armonia  .  Quinci  passava  agli  eser- 
cizi della  corte  ,  e  nelle  giostre  e  ne'  tor- 
neamene andavasi  con  finte  pugne  avvez- 
zando alle  vere  ,  e  mentre  egli  otteneva  del- 
le fìnte  vittorie ,  la  fama  gli  apparecchiava 
de'  veri  trofei  . 

Dalle  armi  ritornava  alle  lettere  ,  ver- 
sando giorno  e  notte  sugli  esemplari  greci 
e  latini,  eh' ei  però  non  adorava  da  schia- 
vo ,  ma  che  giudicava  da  uomo  libero  e 
«rande  .  Dubitava  se  Omero  fosse  il  solo 
,  "autore  di  que'  due  celebri  poemi  ,  o  se  fos- 
sero giunti  a  noi  come  furono  scritti  .  Vi 
scopriva  egli  un  caos  d'imperfezioni  e  di 
bellezze  :    tutte  le  passioni  umane  figurate 

ne* 
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ne'  suoi  Dei  che  niente  lascian  mai  fare  agli 
uomini  da  se  stessi  ;  i  suoi  eroi  or  porta- 
ti al  di  là  della  sfera  umana  ,  or  umiliati 
negli  esercizi  più  abbietti  :  Achille  era  ugua- 
le a'  numi  ;  Patroclo  faceva  il  cuoco  ;  la 
principessa  Nausicaa  la  lavandaia:  caratte- 
ri sproporzionati ,  inutili  circostanze  ,  inet- 
te descrizioni  :  ma  vi  scorgeva  nel  tempo 
sresso  il  pennello  maestro  con  cui  questo 
pittor  delle  memorie  antiche  ,  con  un  fonte 
inesausto  d'  eloquenza  e  con  uno  stile  al- 
ternamente umile  e  sublime  ,  rappresenta  i 
due  quadri  dell'  umana  vita  .  In  Pindaro 
ammirava  la  sublimità  de1  sentimenti  espo- 
sti con  un  giro  affatto  nuovo  di  parole 
splendide  e  scelte  ,  e  con  una  magnificenza 
di  stile  ch'eccita  piuttosto  l'incanto  che  il 
diletto  .  Ritraeva  gli  occhi  da  Pindaro  e 
volgeali  a  Teocrito  ,  per  goder  forse  del  biz- 
zarro contrasto  che  offrono  questi  due  poe- 
ti affatto  diversi  per  suggetto  ,  per  carat- 
tere,  per  genio,  e  per  istile  .  Là  vedea  un* 
atleta  spietato  vincitor  nelP  arena  r  qui  una 
ninfa  amorosa  che  coglie  fiori  ne'  prati  ; 
là  il  fragore  udiva  dell'  armi  ,  qui  il  belar 
degli  agnelli  3  là  minacce  feroci,  qui  flebili 
preghiere;,  là  nemici,  qui  amanti  j  là  eroi, 

qui 
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qui  pastori  .  Baldessare  facea  da 
filosofo  1'  analisi  degli  ingegni  ,  e  dimo- 
strava col  proprio  esempio  che  la  flessibili- 
tà  della  fantasia  potea  ricever  V  impronta 
di  tutti  i  tuoni  ,  e  rendersi  egualmente  ca- 
pace della  tromba  e  della  fistola,  della  ce- 
tra e  della  sampogna . 

Un  Greco  sapiente  ,  sorpreso  del  mera- 
viglioso ingegno  di  Baldessare,  escla- 
mò :  eccoci  la  seconda  volta  vìnti  dagP  Ita- 
liani . 

Erano  gli  alleviamenti  di  Baldessa- 
re il  passar  da  un  esercizio  ad  un*  altro  , 
il  cangiare  studio  o  libro.  Dalla  letturade' 
Greci  passava  a  quella  de'  Latini .  Ammira- 
va ne'  primi  la  libertà  e  la  natura ,  ne'  se- 
condi lo  studio  e  l'arte.  Egli  voleva  em- 
piere il  suo  spirito  di  tutte  queste  manie- 
re ',  e  fra  l' illustre  schiera  degli  autori  che 
diedero  il  titolo  d'  aureo  al  secolo  di  Au- 
gusto ,  scelse  Cicerone  ,  Virgilio  ,  Orazio  e 
Tibullo  da  leggere  incessantemente  .  E  se 
'queir  anima  sensibile  e  delicata  ,  che  avea 
T  immagine  della  perfezione  ,  scopriva  in 
questi  egregi  scrittori  de' nei  ,  come  sco- 
pronsi  delle  macchie  nel  sole  ;  e  se  ritro- 
vava il  principe  degli  oratori  qualche  vol- 
ta 


X  14  )( 

ta  diffuso  ,  quello  de'  lirici  ardito  ,  e  quel- 
lo degli  elegiaci  affettato;  1' eloquenza  per- 
altro e  la  dottrina  del  primo  ,  lo  spirito 
del  secondo,  e  la  soavità  dell'  ultimo  lo  ra- 
pivano ,  e  de'  loro  aurei  pensieri  con  au- 
reo stile  espressi  ne  faceva  conserva  ,  e 
trasfondeali  in  succo  ed  in  sangue  . 

Le  lingue  antiche  però  non  gli  faceano 
obbliar  le  moderne  ,  né  le  straniere  la  pro- 
pria .  Ei  parlava  la  lingua  di  Àlonzo  d' 
Ercilla  come  se  fosse  nato  sulle  rive  del 
Manzanares  ,  e  quella  di  Malerba  come  se 
nato  fosse  sulle  sponde  della  Senna  .  Ma 
sopra  tutto  si  diede  egli  a  coltivare  effica- 
cemente la  lingua  propria,  raccogliendone  i 
fior  più  belli  del  secolo  XIV  ;  intanto  che 
la  forza  di  Dante  avvalorava  le  sue  idee  , 
e  la  dolcezza  del  Petrarca  ie  ingentiliva  . 
Così  Baldessare  mescolando  mira- 
bilmente insieme  le  acque  dell'  Illisso  ,  del 
Tebro  e  dell'Arno,  innaffiava  il  suo  inge- 
gno ,  e  Io  arricchiva  dei  pensieri  e  dello 
stile  di  tutti  i  secoli  e  di  tutti  i  paesi.       l 

Ma  già  scorrono  gli  anni    di  Baldes-' 
sa  re.,  e  seco  Joro  a  passo  eguale  si  avan- 
zano le  scienze  e  le  arti .  Già  la  sua  men- 
te è  piena  di  cognizioni ,  ia  sua  anima  pie- 
na 
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na  di  sentimento  ,  il  suo  cuore  pieno  di 
virtù  .  A  queste  doti  facean  corteggio  gli 
ornamenti  dello  spirito  e  della  persona .  Già 
s'  apparecchiano  a  lui  impieghi  più  impor- 
tanti ,  sorte  più  luminosa . 

Milano  è  invaso  da'  francesi .  Baldes- 
sare  piange  sulle  rovine  di  quella  città  do- 
ve avea  ,  per  dir  così ,  fabbricato  se  stesso  ; 
e  dopo  di  aver  pateticamente  meditato  sul- 
lo strano  destino  d'  una  famiglia  (*)  che  nel 
breve  corso  di  mezzo  secolo  era  stata    ru- 
stica,   militare,  sovrana  del  primo  Ducato 
d'Europa,  e  rientrata  nel  primiero  suo  nul- 
la ;  parte,  e.sen  torna  sulle  patrie  rive  del 
Mincio.  Una  saggia  tenera  madre  ,  una  pa- 
tria riconoscente  ,    un    principe    giudizioso 
dimostrano  ,    nella  gioja  con  cui    accolgono 
Baldessare  in  Mantova   ,    qual  figlio 
qual  cittadino  qual  vassallo    accoglievano  . 
Questo  principe,  unito  a  Baldessare 
ancora  coi  vincoli  del  sangue  ,  non  vuol  pia 
,  jvederlo  dal  suo  fianco  diviso.  Secolovuo- 
le  alla  corte ,   seco  ali'  armata  ,    e  seco  lui 
pomposamente    presentasi    al  Re    Lodovico 
vincitor  di  Milano  .    Baldessare    co- 
c  mln- 

(*)  sforza. 
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mineia'ad  ottenere  la  difficile    tanto  e  rara 
sorte  di  piacere  ai  Re  . 

Ma  già  il  suo  destino  chiamavalo  a  Ro- 
ma .  La  fama  Io  avea  preceduto  ,  e  prece- 
duto V  aveano  i  primi  frutti  del  peregrino 
suo  ingegno  .  Dopo  il  secolo  di  Marone  e 
di  Catullo  non  erano  comparsi  ancora  sul- 
le rive  dei  Tebro  versi  sì  belli  come  quelli 
del  suo  Alcone  ,  in  cui  tutto  ciò  che  v'  à 
di  più  delicato  ne'  pensieri ,  di  più  candido 
nell'espressione,  di  più  elegante  nello  stile 
vi  si  ammirava  .  Ei  volle  sulle  tracce  del 
suo  patriota  Virgilio  cominciar  dalla  poe- 
sia buccolica  ,  e  andò  del  pari  colla  sua 
guida.  Mentre  risonava  in  Roma  il  nome 
di  Balde  ssare.  e  vi  si  leggevano  con 
meraviglia  mista  di  diletto  i  suoi  versi  , 
Giulio  II  saliva  al  trono  «  Questo  avveni- 
mento avea  raccolto  in  quell'augusta  città 
quanto  v'era  di  più  maestoso  nella  reli- 
gione ,  di  più  splendido  nella  nobiltà  ,  di 
più  eccellente  nelle  lettere  e  nelle  armi  . 
In  questo  luminoso  momento  Baldes- 
sare  entra  in  Roma  adorno  degli  arredi 
più  preziosi  delle  scienze  e  delle  arti,  sic- 
come vi  entravano  sedici  secoli  prima  i 
trionfatori    carichi  delle  più  ricche   spoglie 

del- 
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delle  vinte  nazioni  .  I  letterati  ,  i  cortegui- 
ni ,  i  guerrieri ,  tutti  si  affrettano  verso  di 
lui,  e  tutti  lo  accolgono  con  que'  traspor- 
ti di  gioja  che  non  mentiscono  ,  e  che  de- 
rivano da  una  stima  verace.  Ciascun  ordì- 
ne  vi  ritrova  che  ammirare  in  lui  ,  e  che 
apprender  da  lui  ^  Vi  ritrovano  i  primi  una 
profonda  dottrina  abbellita  da  un'erudizio- 
ne peregrina  ed  amena  ;  i  secondi ,  una  de- 
strezza nobile  e  delicata  ;  gli  ultimi,  im  co- 
laggio diretto  dalla  ragione  e  dall'  arte;  tut- 
ti insieme  ammirano  in  Baldessare  un 
giovine  uomo  che  accoppiava  ,  ad  un  ta- 
lento estraordinario  ,  la  candidezza  de'  co- 
stumi e  la  soavità  delle  maniere  .  Giulio  II 
era  un  sagace  conoscitore  del  vero  merito  ,. 
e  comprendeva  che  Baldessare  format 
potea  F  ornamento  più  bello  della  sua  cer- 
te .  Ma  non  avendo  il  trono  ancor  cancel- 
lata in  Giulio  V  impressione  che  forma  P 
amicizia  sull'animo  degli  uomini  privati  , 
resse  a  questo  tenero  sentimento  eh'  egli 
mudava  verso  di  Guidobaldo  duca  d'  Urbi- 
no ,  e  gli  fece  di  Baldessare  un  su- 
blime dono.  Baldessare  era  degno  di 
Guidobaldo  ,    Guidobaldo    degno    di    Bal- 

Urbino 
con- 
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contenti  vicendevolmente  e  pomposi  del  lo- 
ro acquisto  .  I  cortegiani  invidiano  a  Bal- 
cessare  un  principe  virtuoso,  e  invi- 
diano i  principi  a  Guidobaldo  un  cortegia- 
no  amico  ;  ma  i  pregi  dell'  uno  e  dell'al- 
tro aveano  trasformata  1'  invidia  in  quella 
venerazione  eh'  eccita  nelle  anime  anco  le 
più  impenetrabili  la  vera  virtù  . 

Da  questo  momento  cominciò    la    corte 
d'  Urbino  a  salire  a  quel  grado  di  eccellen- 
za in  cui  si  mantenne  per  alcuni  lustri  ,  e 
che  celebre  la  rese  per    tutti  i  secoli  .    La 
base  di  quella  società  non  era  fondata    per 
fabbricarvi  la  propria  fortuna  sulla   rovina 
degli  altri.    Erano  ignoti  gì' intrichi  ,    era 
abborrita  la  menzogna  .  Ivi  non  faceasi  con- 
sister lo  spirito  nell'  abuso  d'  un'  espressio- 
ne presentata  in  un  senso    perchè    intender 
si  dovesse  in  un  altro  ;    o  in  una  fina  al- 
lusione ,    o  in  un  tronco  pensiero  ',    né  s' 
empievano  i  preziosi  spazj    del    tempo  ne' 
travagli  della  voluttà  ,    nella  noja  dell'  in-| 
dolenza  ;  e  nel  dire  agli  uomini  ciò  che  non" 
si  pensa  ,  ed  alle  donne  ciò  che  non  si  sen- 
te .    La  corte  d'  Urbino  era  una  scuola  di 
filosofia,  un  tempio  di  virtù..  Le  civili  e 
le  militari  discipline  aveanvi  posto    il    lor 

seg- 


seggio  .  Perfino  i  piaceri  erano  istruttivi  , 
e  i  giuochi  stessi  erano  utili .  II  tempo  ve- 
niva occupato  e  diviso  da  que'  celebri  cor- 
tegiani  ,  or  con  dotti  dialoghi  che  rintrac- 
ciando  la  verità  illuminavano  le  loro  men- 
ti j  ora  eccitando  la  loro  immaginazione 
colla  poesia  ,  or  colla  musica  sollevando  la 
loro  anima  per  le  vie  del  diletto  ,  ed  ora 
fortificando  cogli  esercizi  militari  il  vigor 
dello  spirito  e  della  vita  .  La  più  pura  ami- 
cizia dirigeva  tutte  le  loro  azioni,  eia  lo- 
ro felicità  erane  la  conseguenza  ed  il  pre- 
mio . 

Baldessare    animava    questa    mac- 
china meravigliosa  3  spargendo  i  suoi  lumi 
ne  riceveva  de' nuovi,  ed  istruendo  gli  al- 
tri perfezionava  se  stesso.  Qui  fu  dov' egli 
concepì  dapprima  V  idea  di  scrivere  la  sua 
grand'  opera  del  Cortegìano  ,  e  dove  raccol- 
se tutti  gli  esempi  per  dettarne  i  precetti . 
Baldessare    non  conosceva  in  cosa 
/alcuna  mediocrità  .    Perfin  nell'  amore    era 
►  egli  superiore  a'  suoi    simili   come    Io    era 
nel  resto .  Questa  passione  ,  la  più  delica- 
ta insieme  e    la  più  pericolosa    di    tutte  , 
era  in  lui  divenuta  una  novella  virtù   che 
sprigionar  dovea  dal  suo  ingegno  que'  frut- 
ci  ti 
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ti  che  sarebbero  rimasti  perpetuamente  se- 
polti nel  primiero  suo  germe.  Era  l'amo- 
re di  Baldessare  un  fuoco  puro  e 
sottile  che  avea  penetrato  tutti  i  suoi  sen- 
si per  depurarli  ,  e  per  animarli  d'  un  no- 
vello vigore.  La  sua  fantasia  riscaldata  da 
questo  fuoco  concepì  quelle  stanze  mera- 
vigliose per  celebrare  ,  sotto  il  nome  di  4 
Galatea ,  la  duchessa  d'Urbino  sua  paren- 
te ,  principessa  degna  di  Baldessare. 
Il  suggetto  non  poteva  esser  più  bello  , 
riè  da  più  industre  penna  trattato.  Bal- 
dessare fu  uno  de' primi  che  dimostrò 
in  questo  drammatico  pastorale  poemetto  , 
che  la  lingua  italiana  era  capace  di  espri- 
mere ,  al  par  delle  antiche  ,  i  più  gentili 
sentimenti  del  cuore  umano  nel  modo  più 
nobile  e  più  delicato .  Le  ceneri  della  du- 
chessa d' Urbino  sono  ancora  ,  dopo  due 
secoli  e  mezzo  ,  amabili  in  questi  versi  . 
Vi  si  veggono  intrecciati  con  quelli  di  Bal- 
dessare i  fior  più  vaghi  de*  poeti  gre- \  * 
dì  e  latini ,  ma  cólti  da  quella  mano  mae-  • 
stra  ',  sono  versi  che  pajono  dettati  da  amo- 
re ,  ma  dall'amore  di  Baldessare. 

Ma  questo  grand' uomo  a  più  importan- 
ti cose  era  già   destinato  .    Passa  col  duca 

d'Ur- 
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d'Urbino  sulle  rive  del  Tebro  ;  indi  viene 
dal  duca  stesso  inviato  su  quelle  del  Tami- 
gi .  Già  il  suo  nome  avea  passato  le  alpi 
e  il  mare,  e  chiaro  risonava  alla  corte  di 
Arrigo  Vili.  Ma  pur  Londra  s' accorge 
che  le  virtù  di  Baldessare  erano  sta-" 
te  languidamente  rappresentate  ,  e  ritrova 
il  vero  superiore  alla  fama  .  Baldessa- 
r  E  colla  sua  efficace  eloquenza  ottiene  dal 
Re  tutto  ciò  che  chiede  pel  suo  principe  , 
e  col  suo  virtuoso  silenzio  tutto  ciò  che 
non  lusingavasi  per  se  medesimo  .  Arrigo 
sparge  sopra  di  Baldessare  elogi  e 
doni  ,  e  lo  fregia  dell'  ordine  di  s.  Gior- 
gio,  riservato  soltanto  per  quelli  che  con- 
giungevano a  sublime  nascita  merito  subli- 
me .  Tutto  v'era  in  Baldessare,  e 
tutto  ottenne  .  Dopo  di  aver  dimostrato  all' 
Inghilterra  che  none  spento  ancora  ne' cuo- 
ri italiani  l'antico  valore  ,  sen  torna  glo- 
rioso ad  Urbino  fra  le  voci  esultanti  degli 
[applausi  sinceri  . 

Le  corti  d' Urbino  e  di  Pvoma  aveano 
bisogno  del  favore  e  dell'  appoggio  del  Re 
di  Francia .  Si  comprende  nel  tempo  stesso 
quanto  difficile  impresa  sia  il  persuader  ad 
un  Re  d' impiegar  le  sue  armate  ove  non  ve 

lo 
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Io  spinga  un  diretto  interesse  ;  perciò  non 
si  bilancia  più  a  cui  debbasi  appoggiar  un' 
impresa    di    tal    natura.    Baldessare 
vola    alla  corte    di  Lodovico  XII.  La    sua 
destrezza  maneggia  gli  animi  ,   la  sua  elo- 
quenza vince  gli  obbietti,  il  suo  merito  fa 
rispettare  le  sue  ragioni  ;  e  Lodovico ,  an- 
cor più  che  a  Guidobaldo  ed  a  Giulio,  ce-     é 
de  a  Baldessare.    Lodovico  non  vo- 
leva che  la  maestà  reale    fosse    superiore  a 
se  stesso ,  e  lo  privasse  dei  dolci  frutti  del- 
la   familiar   società   degli    uomini    grandi  . 
Baldessare    fa  discender  Lodovico  dal 
trono  ,  ed  empie  colla  sua  virtù  l' immen- 
so spazio  che  v5  à  tra  il    privato  e  il  mo- 
narca .    O  virtù  ,    quai  dolci     attrattive  , 
qual  soave  potenza  ài  tu    sul    cuore   degli 
uomini  !  un  Re  sì  grande  si  meschia  fami- 
liarmente con  lui  ,    accoglie  i  suoi    detti  , 
ammira  le  sue  cognizioni  ,  penetra  nel  suo 
cuore  ,  rintraccia  i  suoi  pensieri  ,  compren- 
de la  sua  intenzione  di  scriver  il  libro    deit  ♦ 
GortegìaTìo ,  lo  crede  il  solo  uomo  capace  di  • 
farlo  ,  ne  prevede  M  utilità ,    ne  desidera  T 
esecuzione  ,    lo  persuade  e  quasi  Io  priega 
di  compierla  . 

I  francesi  cominciavano   ad  accorgersi  , 

che 
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che  le  lettere  meritano  quella  stima  che  ior 
non  aveano  fino  allora  accordata  ;  che  som- 
ministrano i  più  importanti  lumi  al  mestier 
della  guerra }  che  servono  d'  ornamento  al 
marzial  valore;  che  gli  eroi  più  famosi  fu- 
rono letterati  ,  e  che  Alessandro  fu  dieci 
anni  discepolo  d'Aristotele  prima  di  essere 
il  conquistatore  dell'  Asia ,  e  che  Cesare  fi- 
nalmente scriveva  i  suoi  commentar]  con 
quella  mano  stessa  trionfatrice  colla  quale 
si  rese  il  padrone  dell'  Impero  romano  . 

Se  Baldessare  fosse  nato  francese , 
sarebbe  stato  a  Lodovico  XII  quello  che 
dappoi  fu  Sully  ad  Arrigo  IV.  Ma  Bal- 
dessare dovea  dividersi  da  Lodovico  , 
e  portar  le  generose  condiscendenze  di  que- 
sto principe  a  Guidobaldo  . 

Baldessare  vincitor  dell'animo  d' 
un  Re  ,  circondato  dalla  gloria  della  felice 
sua  spedizione  ,  si  presenta  a  Guidobaldo 
che  lo  accoglie  non  più  come  un  cortegia- 
•no  degno  del  suo  affetto,  ma  come  un'  uo- 
•mo  che  si  e  acquistato  un  giusto  diritto 
sulla  sua  gratitudine,  e  come  un  amico  uti- 
le e  generoso. 

Ecco  Baldessar  divenuto  un'ec- 
celente   ministro  ,   un  fortunato  maneggiato- 
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re  di  grandi  affari.  Già  comincia  a  dipen- 
der da  lui  il  desrino  delle  nazioni  :  tanto 
pub  il  genio  congiunto  col  talento  ! 

Ma  queste  anime  straordinarie  sanno  es- 
sere tutto  ciò  eh'  esser  vogliono  .  Bal- 
dessare  non  prescriveva  altri  confini 
alle  sue  azioni  che  quelli  della  gloria .  Noi 
k>  vedremo  fra  poco  spogliarsi  della  toga  ,. 
e   vestir  la  lorica  . 

Guidobaldo  di  Montefeltro ,  V  amico  ci 
Baldessare  ,  dopo  di  aver  insegnato 
a5  principi  la  scelta  de' cortegiani  ,  a5  guer- 
rieri la  coltura  e  le  grazie  dello  spirito  , 
agli  uomin  tutti  la  beneficenza  e  la  corte- 
sia ,  compie  il  breve  e  glorioso  corso  de' 
giorni  suoi  .  Baldessare  piange  la 
perdita  di  un  tanto  amico  ;  ma  la  sua  gra- 
titudine non  si  ristringe  alle  lacrime  ,  né  si 
estende  soltanto  fino  al  sepolcro  .  Registra 
i  fatti  più  luminosi  della  vita  di  G»idobal- 
do  in  una  latina  orazione  degna  del  giovine 
Plinio  ;  e  dopo  di  aver  deposta  la  penna, 
con  cui  ne  descrisse  le  lodi  ,  impugna  la» 
spada  per  difenderne  lo  Stato  . 

A  Guidobaldo  succeder  dovea  Francesco 
«lalla  Rovere  .  Guidobaldo  lo  aveva  scelta 
per  figlio  ,   e  degno  era  di  esserlo  .    Ma  1* 
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anarchia  ,    alternamente  protetta  e  contra- 
stata dagli  stranieri  ,  lacerava  allora  1'  Ita- 
lia. La  successione  agli  Stati  veniva  quasi 
sempre  impugnata  dal  fanatismo  delle  fazio- 
ni   e  dai    furore  dei  partiti  ;    e  le  vie   che 
vi  conducevano  erano    coperte    dalle    stragi 
ed  inondate  dal    sangue  .    Così  sarebbe  av- 
venuto della  successione  allo  Stato  d'  Urbi- 
no senza  di  Baldessare  .  Egli  si  pre- 
senta al  popolo  fluttuante  ;  priega ,  persua- 
de ,  minaccia^  ammollisce  gl'animi  coli'  elo- 
quenza ,  li  calma  colla  ragione  ,    gli  obbli- 
ga colla  spada  ,    e  porge  la  mano  generosa 
a  Francesco    onde    riporlo    tranquillamente 
sul  seggio  paterno . 

Già  Baldessare  è  divenuto  un  pro- 
de guerriero  .  La  vetusta  Ravenna  è  stret- 
tamente assediata.  Esce  dalle  sue  mura  una 
truppa  d'  armati  per  distrugger  V  opere  de- 
gli assedianti  .  Baldessare  con  otto 
soli  gentiluomini    la   combatte  e  la  vince   . 

FLe  meraviglie  del  suo  valore  eccitano  V 
emulazione  ed  il  coraggio  ;  il  suo  spirito 
influisce  sull'armata  ,  e  Giulio-secondo  è 
vincitore  della  Romagna  .  Si  risveglia  la 
guerra  col  duca  di  Ferrara.  Le  terre  di  Lu- 
go  ,  di  Massa,  di Bagnacavallo  cedono  ,  per- 
che 
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che  v' e  Baldessare  nelle  truppe  che 
le  investono;  e  Modena,  cui  sembra  d' aver 
nuovamente  Mario  alle  mura,  apre  le  por- 
te. Per  vincere  ,  a  Baldessare  basta 
il  combattere. 

Ma  le  fatiche  delia  guerra  alterano  la 
sua  salute  ,  ed  il  suo  spirito  più  comandar 
non  può  alle  sue  membra  illanguidite  ed 
inferme  .  Ei  viene  trasportato  dal  campo 
di  battaglia  al  letto  .  Le  cose  della  guerra 
cangian  tantosto  d'  aspetto ,  e  perfino  la  sua 
lontananza  dall'armata  contribuisce  alla  sua 
gloria.  Ma  giorni  sì  utili  non  doveano  es- 
sere lungamente  sepolti  nelP  ozio  ingrato 
d'  una  malattia  .  La  corte,  I?  armata  ,  e 
tutti  quelli  che  pregiano  il  valore  e  che 
amano  la  virtù  ,  mandano  voti  ai  cielo  per 
una  vita  sì  preziosa  e  sì  cara .  Il  cielo  Io 
concede  ai  voti  comuni,  e  la  di  lui  salute 
viene  annunziata  dalla  gioja  ,  e  manifestata 
da  nuove  imprese  . 

Io  scorro  rapidamente  la    vita   di  quest»  > 
uomo  egregio  ,    ed  accenno  soltanto  alcuaf^ 
de'  suoi  fatti  ,  come  il  pittore  che  nel  bre- 
ve campo    della   sua  tela  esprime   soltanto 
alcuni  attributi    dell'  eroe    che    vi    rappre- 
senta. 

Giù- 
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Giulio  II  assedia  in  persona    là  Miran- 
dola :  la  piazza  sembra  inespugnabile  ;    ma 
Baldessare  è  al  fianco  di  Giulio ,  e  la 
Mirandola  è  vinta.  Più  difficile  e  più  im- 
portante impresa  vien  tentata    da  Giulio  . 
Questo  venerando  vecchio  ,  ammirabile  pel 
suo  coraggio  non  infievolito  dall'età  di  ot- 
tantanni, vuol  coronare  i  suoi  giorni  col- 
•    la  più  bella  di   tutte  le  sue  conquiste,  qual 
era  quella  di  sottomettere  al  suo  impero  la 
città  di  Bologna  .  Ma  questa  illustre  piaz- 
za era  ben  difesa  al  di  dentro  ,  ed  un  cam- 
po volante  la  proteggeva  al  di  fuori.  Giu- 
lio non  si  spaventa    .     Egli    era  avvezzo  a 
superare  tutti  gli  ostacoli  ,  e  i  suoi  solda- 
ti erano  avvezzi  alle  vittorie  .    Fra    questi 
v'e  ancor  Baldessare  che  gli  altri  gui- 
da col    consiglio    ed    anima   coli' esempio  . 
Bologna  era  sin  d'allora  una  città  dedicata 
alle  scienze,  delle  quali   era  Baldessa- 
re il  coltivatore  e  V  amico  .  Si  sapeva  nel- 
la   città    che    ritrovavasi    Baldessare 
ira  gli  assedianti.  Non  dispiace  forse  aque* 
cittadini  di  vedere  un  tal  nemico  fra  le  lor 
mura  :  si  fanno  più  languide  le  difese ,  più 
vivi  gii  attacchi,  e  Giulio  e  Baldessa- 
r  e  entrano  finalmente  vincitori  in  Bologna .  t 
d  Ma 
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Ma  Giulio  II  più  degno  'dello  scettro 
che  della  tiara  ,  più  guerrier  che  pastore  , 
carico  d'anni  e  d'imprese  passa  dal  trono 
al  sepolcro . 

Il  duca  d'Urbino  era  feudatario  della  Chie- 
sa .  Ei  trema  sulle  disposizioni  del  nuovo 
Papa .  Affida  la  sua  sorte  nuovamente  all' 
amico,  e  l'amico  gli  fa  vedere  di  non  es- 
sersi ingannato  .  La  maggior  parte  di  quelli 
che  formavano  quel  corpo  augusto  a  cui  spet- 
ta di  donare  il  triregno  ,  erano  amici  di 
Baldessare.  Il  cardinale  de' Medici  Io 
era  ancor  più  degli  altri  j  e  questi  appunto 
diviene  Leon  X.  Baldessare  ottiene  da 
Leone  pel  duca  più  di  quello  che  chiede  . 
Leone  non  voleva  con  Ba  ldessare  star 
fra  i  limiti  delle  richieste  .  Conferma  al  du- 
ca la  chiesta  investitura  d'  Urbino  ,  e  vi 
aggiunge  la  non  chiesta  prefettura  di  Ro- 
ma .  II  duca  ,  fra  i  trasporti  della  gratitu- 
dine e  della  gioja  ,  abbraccia  teneramente  l' 
amico  benefattore  ,  e  gli  fa  dono  del  ca-, 
stello  di  Nuvolara  con  queste  parole  :  dopo 
avermi  prima  difeso  ,  indi  assicurato  il  Du- 
cato ,  abbi  tu  almeno  una  contea  . 

Ma  il  nostro  Conte  depone  ornai  1'  armi  . 
La  sua  fronte  cangia  V  elmo    pesante   negli 
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ornamenti  della  quercia  ,  deli'  edera  ,  e 
ddV  alloro .  E  siccome  Cicerone  ,  dopo  di 
aver  guadagnato  una  battaglia  alle  gole  d' 
Isso  ,  sen  tornò  a  Roma  a  scriver  la  sua 
grand'  opera  dell'' oratore  ;  così  Baldes- 
sare,  dopo  aver  finito  di  vincere  ,  co- 
minciò nella  stessa  città  a  dettar  quella  del 
suo  cortigiano  .  Eravi  sollecitato  da  Lodo- 
vico XII  ,  e  dal  fratello  del  meraviglioso 
autore  dell'  Orlando-furioso  ;  ed  era  ben  de* 
gna  quest'  opera  }  emola  dell'  istituzione  di 
Senofonte',  d'  esser  1'  effetto  dei  consigli  di 
un'amico,  e  di  un  Re  . 

Io  chiamo  tutte  le  più  colte  fiazioni  d' 
Europa  a  parlar  del  merito  di  questo  libro, 
e  a  pronunciarne  le  lodi  .  Non  contente  la 
Spagna,  la  Francia,  la  Germania,  l'Inghil- 
terra che  reso  lor  fosse  comune  nella  lingua 
de'  dotti  ;  vollero  tutte  arricchirne  la  lingua 
propria,,  e  facilitarne  la  lettura  a  tutti  i 
suoi  cittadini .  Ma  che  dico  soltanto  le  na- 
zioni d'Europa?  Quattro  giapponesi,  che 
Vennero  a  consultare  nello  scorso  secolo  per 
nome  del  loro  monarca  gli  oracoli  del  Va- 
ticano ,  trasportarono  questo  libro  sotto  il 
lor  cielo  come  una  delle  più  rare  suppelle- 
tili  del  nostro  emisfero  .  Né  sono  ancor 
d      2  mol- 


X  4°  X 

molte  lune  trascorse  ,  dacché  il  signor  Ar- 
cbinzow  accolse  graziosamente  i  nostri  sug- 
gerimenti di  farne  un  dono  alla  lingua  del 
suo  paese  ,  di  quel  paese  che  si  estende  dai 
confini  della  Polonia  alle  frontiere  della  Chi- 
na ',  e  forse  il  cort egiano  del  Castiglione 
forma  a  quest'  ora  le  delizie  della  corte  di 
Petersburg  ;  e  viene  forse  degnato  degli 
sguardi  di  Caterina  che,  piena  del  genio  di 
Pietro  e  dei  talenti  d'  Ulrica ,  congiunge  al- 
le grazie  del  sesso  le  virtù  degli  eroi  . 

Giammai  non  si  presentarono  allo  spiri- 
to umano  ammaestramenti  e  precetti  espres- 
si in  un  quadro  sì  bello  :  giammai  non  com- 
parvero gli  effetti  della  virtù  e  de'  talenti 
vestiti  d' un'  eloquenza  più  insinuante  ,  e 
adorni  d'  una  dicitura  più  amena  .  Un'  ele- 
gante semplicità  vi  conduce  per  le  vie  del 
diletto  a  scorgere  e  ad  imparare  tutto  ciò 
eh'  è  necessario  all'  uomo  onde  rendersi  uti- 
le egualmente  che  caro  al  suo  principe  ,  al- 
la sua  patria,  a' suoi  simili  ,  ed  a  se  stes- 
so .  Vi  vorrebbe  l'eloquenza  di  questo  li 
bro  per  estender  di  questo  libro  le  lodi . 

Il  merito!: di  Baldessare  si  estese 
perfino  ad  esser  il  restauratore  della  sua  lin- 
gua. Due  secoli  prima  di  lui  eli'  era  bensì 
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pura  corretta  ed  elegante  ,  ma  non  avea  ne 
semplicità  né  nitidezza  .  La  ricercatezza  del- 
le parole  ,  e  l'inviluppo  delle  traslazioni  la 
rendevano  languida  e  oscura  }  ed  erano  i  suoi 
lunghi  periodi  nemici  de'  polmoni  e  del  buon 
senso.  Dopo  quest'epoca,  cominciò  a  dive- 
nire barbara  e  informe  .  Baldessare 
la  richiamò  da'  suoi  principi  ,  la  spogliò  de' 
suoi  difetti  ,  e  le  donò  la  precisione  ,  la 
forza,  e  quella  leggiadra  naturalezza  che  Ia< 
rende  vaga  senza  affettazione  ,  e  nobile  sen- 
za vanità  . 

Ma  Baldessare  che  avea  un'  anima 
grande  ed  armonica  abbandonar  non  pote- 
va la  poesia  .  E  nelP  una  e  nelP  altra  lin- 
gua ,  e  nell'  uno  e  nelP  altro  stile  ei  detta- 
va di  quando  in  quando  de'  versi  che  s' in- 
sinuano nello  spirito  per  sollevarlo  ,  nelP 
intelletto  per  illuminarlo  ,  nel  cuore  per 
muover  gli  affetti  ;  raro  dono  concesso  sol- 
tanto a  cinque  o  sei  genj  che  nuotano  nel- 
lo spazio  di  trenta  secoli  .  Nella  poetica 
'pittura  specialmente  ,  con  cui  Baldes- 
sare rappresenta  la  celebre  Cleopatra  de- 
gli orti  vaticani  ,  si  scorge  mirabilmente 
congiunta  la  maestà  di  Virgilio  coli'  evi* 
denza  di  Tiziano. 

d      3  B  A  L> 


)(    4*     )( 

Baldessare  niente  ignorava  .  La 
sua  viva  immaginazione  e  la  proporzione 
de' suoi  sensi  gP  istillavano  un  finissimogu- 
sto  per  le  arti  imitatrici  della  natura  .  Egli 
conversava  con  Michelangelo  e  con  Raffael- 
lo ;  e  Michelangelo  e  Raffaello  dipendevano 
da'  suoi  consigli  ,  ed  esprimevano  i  suoi 
pensieri  .  Quest'  ultimo  specialmente  rap-  r 
presentava  sulla  tela  le  di  lui  poetiche  im- 
magini ;  ed  è  indeciso  ancora  se  meglio  es- 
presse sieno  dal  pennello  di  Raffaello  ,  o 
dalla  penna  di  Baldessare. 

Egli  avea  pure  tutte  le  disposizioni  che 
portano  ad  amare  la  sorella  di  queste  arti  ? 
cioè  quella  che  forma  nell'aria  le  impres- 
sioni che  le  altre  formano  sulle  tele  e  su  i 
marmi  .  Toccava  delicatamente  molti  stru- 
menti ,  e  soavemente  mescolava  i  tuoni  del- 
le corde  con  quelli  della  voce  .  Ecco  come 
Baldessar  empieva  i  vuoti  interstizi 
dei  tempo  che  consagrar  doveva  a'  grandi 
affari . 

Già  erano  a  lui  affidati  i  più  importane 
ti  negozi  de'  principi  d'  Urbino  e  di  Man- 
tova alla  corte  di  Roma  ,  ove  non  avea  che 
a  chiedere  per  ottenere  .  Chiede  ed  ottiene 
nel  tempo  stesso  per  quest'  ultimo  il  gene- 
ra- 
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ralato  della  Chiesa ,  sorto  il  cui  vessillo  eì 
vestì  nuovamente  l'  armi .  L'  occasione  ,  il 
dovere,  l'onore  risvegliano  in  Balde  s- 
sare  il  vigor  dello  spirito  ,  il  valor  del- 
la mano  ;  combatte  e  vince  ,  e  finisce  di 
vincere  quando  finisce  la  guerra. 

Ma  già  il  solio  romano  avea  perduto  in 
Leon  X  un  genio ,  la  repubblica  delle  lette- 
re un  protettore  ,Baldessare  un'  ami- 
co .  Continua  B  al  de  ss  a  r  e  non  pertan- 
to e  nel  lungo  interregno  ,  e  nel  breve  go- 
verno di  Adriano  VI  a  sostener  felicemente 
i  diritti  del  naturai  suo  sovrano  (*)  ,  ed  a 
meritarsi  nel  tempo  stesso  la  stima  e  F  amo- 
re di  quell'augusta  Città  che  fu  sin  da' se- 
coli più  remoti  celebre  nido  di  virtù  e  di 
delitti  ,  di  tiranni  e  di  eroi  . 

Clemente  VII  occupa  il  trono  di  Adria- 
no ,  ed  apre  una  scena  più  grande  e  più 
luminosa  al  valore  di  Baldessare.  La 
corte  di  Roma  in  que'  tempi  era  il  perno 
intorno  a  cui  s' aggiravano  i  più  importan- 
ti affari  d'  Europa  .  Clemente  concepisce  un 
progetto  degno  del  capo  della  religione  e 
àeì  padre  de'  popoli ,    di  riconciliar  tutti  i 

prin- 
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principi ,  di  far  cessare  le  s-tragi  ,  di  chiu- 
der le  vie  al  sangue  umano  ,  e  di  felicitare 
la  terra  con  una  pace  generale.  Di  un  pro- 
getto sì  grande  ,  sì  benefico  ,  sì  degno  di 
onorare  il  secolo  in  cui  fu  concepito  ,  si 
elegge  maneggiator  Baldessare.  Car- 
lo V  era  V  ostacolo  più  difficile  da  supe- 
rarsi .  Clemente  crede  che  niente  vi  sia  d5" 
insuperabile  per  JBali>essare.;  affida  a 
lui  questa  impresa  ,  e  lo  manda  interpre- 
te de'  suoi  pensieri  a  quei  monarca  .  Ma 
Baldessare  ritrova  in  Carlo  V  dispo- 
sizioni differenti  circondate  da  una  politica 
fallace  ed  oscura.  Baldessare  mette 
in  opera  tutto  ciò  che  dettar  possono  ad  un 
ingegno  sublime  1'  impegno  del  suo  mini- 
stero ,  V  amor  deli'  umanità ,  il  desio  del- 
la gloria  onde  rendere  il  cuor  di  Carlo  sen- 
sibile alle  pietose  intenzioni  di  Clemente  . 
Già  l'anima  altera  di  Carlo  si  scuote  ,  le 
voci  di  Baldessare  trovano  le  vie  del 
di  lui  cuore  ,  vi  fanno  delle  vive  impres- 
sioni y  e  questo  principe  ,  vincitor  fin  d'^ 
allora  di  formidabili  armate  e  di  vaste  Pro- 
vincie, era  per  cedere  a  Baldessare; 
se  la  passione  de' conquistatori  ,  vincitrice 
in  ogni  secolo  e  sotto  ogni  cielo  dell'  uma- 
ni- 
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nità  e  della  ragione  ,  non  avesse  incatenari 
a  forza  i  sentimenti  ancora  di  Carlo  ,  e  re- 
sa non  si  fosse  V  arbitra  e  la  tiranna  della 
di  lui  volontà  . 

Ma  se  Carlo  potè  resistere    alle    ragioni 
di  Baidessare,  dovette  ceder  peraltro 
alle  di  lui  virtù  ,  che  non  lasciò  di  onorar 
colle  lodi  ,  e  che  tentò  di  premiare  co*  do- 
ni .    GV  impieghi  più  sublimi  della    corte  , 
della  milizia,    e  dell'altare  gli  vennero  of- 
ferti .    Baldessare    era    però    troppo 
grande  per  coglier  doni  da  quella  mano  che 
negava  la  pace  al  principe  di  cui  sosteneva 
i  diritti,  che  ricusava  di  depor  quella  spa- 
da che  traeva  insieme  coli'  uman  sangue   le 
lagrime  di  Clemente  .  Ma  già  trapela  fra  le 
oscure  nubi  di  Carlo  un  raggio  lusinghiero 
di  pace  .    Acconsente    in  questo    momento 
Baldessare  di  ricever  da  Carlo  il  ve- 
scovado d'  Avila,  ma  di  riceverlo  a  condi- 
zione che  ne  sia  Clemente  contento  .    Era 
Balde  ss  ar   generoso  perfino  nel  riceve- 
re i  doni .  Ma  non  potea  dar  Carlo  più  il- 
'  lustre  prova  dell'  alta    stima    eh*  ei    faceva 
di  Baldessare  ,    quanto  allor    che  lo 
scelse  fra  i  due    cavalieri    che    fiancheggiar 
lo  doveano  nel  singoiar  certame  ,  a  cui  sfi- 
dato- 
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dato  avea  (o  fìnto  avea  di  sfidare)  il  suo 
*molo  Francesco  I  per  definir  ,  collo  stile 
del  secolo  ottavo ,  la  gran  lite  che  decider 
dovea  del  destino  di  due  Re  e  di  due  Im- 
peri. 

Ma  intanto  che  Carlo  lusinga  ed  onora 
Baldessare  in  Toledo  ,  e  dissimula 
profondamente  le  sue  intenzioni  sugli  affari 
d'  Italia  ,  il  celebre  ribelle  di  Francesco  I 
s'  accosta  alle  mura  di  Roma  .  Attila  retro- 
cede ,  e  Borbone  vi  entra  e  vi  entra  da  ne- 
mico barbaro  e  ingiusto  .  La  forza  senza 
contrasto  ,  il  soldato  senza  disciplina  ,  il 
furore  senza  misura  rendono  deplorabile  \Ia 
Capitale  del  mondo  cristiano  .  Si  spoglia  s 
si  profana ,  si  uccide  .  Invano  cercano  di 
farsi  intendere  le  voci  della  natura  ,  i  ge- 
miti dell'  umanità  ,  i  rimproveri  della  reli- 
gione .  Si  ardisce  perfino  di  avventarsi  con- 
tro di  Quello  a'  pie  del  quale  avrebbe  do- 
vuto umiliar  Borbone  e  la  spada  e  la  fronte . 

Giunge  all'  orecchio  di  Baldessare 
la  fatai  nuova  .  Una  sorpresa  sì  inaspett^-r 
ta  ,  un'ingiustizia  sì  enorme  ,  un'esecuzio- 
ne sì  crudele  ;  Roma ,  che  la  sua  salute  ri- 
poneva in  lui  ,  desolata  ;  Clemente  ,  che 
affidata  aveva  a  lui  la  sua  sorte  ,  prigio- 
nie- 
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mero  ;   l' amicizia l'umanità  .  .  . 

la  gloria Queir  anima  sommamen- 
te virtuosa  e    sensibile    di  Baldessare 
non  può   resistere  fra  tali  ruine  .  I  confor- 
ti della  sua  innocenza  ,    e  quelli    di  Carlo 
stesso  non  bastano   .    Il  dolore    lo  assale  , 
lo  investe,  lo  opprime  ,    e  Baldessar 
più  non  vive  .    Piangono  i  buoni  la  perdi- 
'  ta  del  miglior  de'  Ior  simili    ,    si  lagnano  i 
malvagi   di  veder  diminuito  Io    scarso    nu- 
mero di  quelli  che    fanno   riuscir    soflfribile 
la  specie  umana;  freme  la  natura  al  mirar 
distrutta  una  sì  bell'opera  della  sua  mano. 
Ah  se  tu  fosti  ,  o  Carlo,  la  cagion  pri- 
ma della  morte  di  questo  grand'  uomo  ,  tu 
saresti  bensì  un  gran  principe  ,    un  celebre 
conquistatore   ,    ma    verrebbe    il  tuo  nome 
cancellato  dalla  serie  degli  eroi.  Né  l'aver 
tu   bagnata    la    tomba   di  Baldessare 
colle  tue  lagrime  ,    né  P  averne   onorato  le 
ceneri  colla  pompa  la  più  patetica    insieme 
e  la  più  solenne  ,    ti  meriterebbero  il  per- 
dono dell'umanità,  mentre  la  morte  degli 
uomini  grandi  diviene  una  perdita   univer- 
sale ,  e  lascia  un  vuoto  nel  mondo  che  scor- 
re talvolta  de' secoli  prima  di  esserne  riem- 
piuto . 

Uno 
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Uno  di  questi  uomini  fu  certamente 
Baldessare.  I  suoi  universali  talenti, 
la  sublimità  del  suo  genio  ,  P  estensione  del- 
le sue  idee  ,  la  vivacità  del  suo  spirito  , 
l'aggiustatezza  del  suo  , giudizio  ,  la  pro- 
fondità della  sua  dottrina  ,  la  vastità  della 
sua  erudizione  ,  il  suo  fino  e  delicato  di- 
scernimento per  tutte  le  arti  ancora  inser- 
vienti all'ornamento  ed  ai  diletto;  la  soa- 
ve forza  della  sua  eloquenza  ,  1'  elegante 
amenità  del  suo  stile  ,  P  attività  neiP  in- 
traprender gli  affari  ,  la  destrezza  nel  ma- 
neggiarli,  la  felicità  di  condurli  a  fine;  il 
vigor  della  sua  salute  ,  il  valor  della  sua 
mano  ,  la  leggiadra  disposizione  delle  sue 
membra  che  lo  rendeano  atto  ad  ogni  ma- 
niera d'  esercizio  ,  e  le  grazie  sparse  dalla 
natura  sopra  di  lui ,  per  cui  caro  e  piace- 
vole egli  era  a  tutti  i  suoi  simili  <T  ogni 
ordine  d' ogni  età  e  d'  ogni  sesso  :  queste 
mirabili  doti ,  avvalorate  ancora  dai  pregi 
della  nascita  e  dai  doni  di  fortuna ,  sarebbe- 
ro state  altrettanto  pericolose  senza  P  ap-, 
poggio   delle  morali  virtù  . 

Le  sole  Leggi  ,  tutte  soavi  pel  di  lui 
carattere ,  dirigevano  le  di  lui  azioni  .  Sud- 
dito fedele  ,   amico  verace  .    Egli    osava  di 

espor- 
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esporre  la  verità  a'  piedi  del  trono  egual- 
mente che  all'  orecchio  dell'  amico  .  Ma- 
gnanimo ,  leale  ,  sincero  :  umile  senza 
viltà  ,  flessibile  senza  debolezza  ,  generoso 
senza  ostentazione  :  capo  d'  una  famiglia  al- 
bergo di  virtù  :  figlio  ,  padre,  marito  che 
fedelmente  osservava  tutti  i  più  sacri  dove- 
ri annessi  a  questi  teneri  nomi  .  Il  suo  cuo- 
re sempre  disposto  a  sentire ,  il  suo  consi- 
glio ad  illuminare  ,  la  sua  mano  a  sovve- 
nire ;  il  momento  della  beneficenza  era  sem- 
pre per  lui  uri  de' più  dolci  momenti  della 
sua  vita  . 

Qual  lusinghiero  spettacolo  per  P  uma- 
nità il  veder  in  un  sol  uomo  raccolta  tan- 
ta parte  del  buono  e  del  bello  destinata  dall' 
Ente  supremo  per  gli  esseri  ragionevoli  . 
E  se  quest* uom  più  non  vive,  viver  voi  fa- 
te, illustri  Accademici,  il  suo  nome  ed  il 
suo  esempio  .  Il  tempo  ,  distruggitore  di 
tutte  le  cose  ,  rispetta  la  fama  degli  uomi- 
ni grandi  ,  i  secoli  la  ringiovaniscono  :  ed 
il  quadro  della  vita  (*)  di  Baldessa- 
e  RE 


(*}  Eccone  un  breve  prospetto  nel  seguente  epitaffio 
composto  dal  card.  Pietro  Bembo,  ed  inciso  nel  mausolèo 
eseguito  sul  disegno  dell'eccellente  architetto  e  pittore 
Giulio  Romano,  la  di  cui  stampa  precede  V'elogio  pre- 
sente . 
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re  ,  riflettendo  sugli  occhi  dell'universo 
risveglierà  nelle  anime  le  più  indolenti  quel 
la  secreta  soave  forza  di  natura  che  tra 
sporta  gli  uomini  ,  malgrado  loro  ,  a  se 
guir  le  tracce  della  virtù  ,  per  le  quali 
soltanto  si  giunge  alia  bramata  meta  della 
felicità  e  della  gloria. 


IL      FINE. 
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X  55  X 
PENSIERI 

Di  Giovanni  -  Vincenzio  Benini ,  esposti  in 
una  lettera  diretta  al  nobile  ed  egregio 
giovane  il  signor  conte  Giulio  T  o- 
M  i  t  a  n  o ,  inviandogli  la  seguente  tra- 
zione • 

--- — — — — ——— — — — * 

Amico 

Invece  di  esporvi  i  miei  pensieri, 
come  mi  ricercate ,  sul  modo  di  tradurre  dal 
latino  in  italiano  i  poeti ,  vi  mando  una  mia 
traduzione  .  Facendovi  vedere  quello  che  in 
tal  proposito  io  so  fare ,  o  bene  o  male  che 
sia ,  voi  potrete  comprender  quello  eh'  io  sa- 
prei dire  .  E'  vero  bensì  eh'  è  più  facile  il  dar. 
precetti  che  esempj ,  e  che  in  tutte  le  arti  ab- 
biamo appena  un  buon  artefice  ogni  cento 
maestri  ,  ma  pur  nelF  arte  del  tradurre  io 
non  trovo  né  esempj  né  precetti  che  nel  lor 
tutto  mi  piacciano  .  Confesso  però  che  nien- 
te importa  pel  genere  umano  che  le  cose  piac- 
ciano o  non  piacciano  a  me  ,  e  che  il  mio 
giudizio  potrebbe  altrettanto  ingannarsi  quant' 
io  ne  difido.  Ma,  rispetto  agli  esempi,  qua! 
colpa  ne  ò  io  se  non  trovo  alcuna  poetica 
italiana  traduzione  dal  latino  ,  eccetto  un 
qualche  squarcio  ,  che  sia  conforme  al  mio 
gusto  ?  Siamo  noi  padroni  del  nostro  senti- 
mento ?   L5  esser  io  insensibile  al  piacere  eh* 

altri 
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altri  sentono  niella  lettura  di  alcuni   scritti  , 
potrebbe  esser  in  me  piuttosto  un  difetto    di 
natura  che  di  volontà .  Potrei  aver  io  il  gu- 
sto depravato  rispetto  alle  traduzioni,    come 
altri  anno  Io  stomaco  rispetto  ad  alcuni  cibi 
che  recan  Ior  nausea  benché  sieno  per  se  stes- 
si delicati  e  squisiti  .   Vi    sono    ancor    delle 
traduzioni  che  non  potrebbero  mai  piacermi, 
per  quanto  eccellentemente    eseguite    fossero, 
perche  non  mi  piacciono  neppure    gli    origi- 
nali stessi  ond'esse  derivano  ,   Le  due  ,    per 
esempio  ,  di  (*)  Stazio  e  di  Silio  Italico  so- 
no di  questa  classe  .    EA  venuto  il  secolo  in 
cui  1  tempi  ed  i  nomi    non   anno    più  alcun 
diritto  sulla  ragione  ,  e  in  cui  gli  uomini  si 
sono  finalmente  persuasi  che  vi  è  un  sol  bello 
per  ogni  tempo  e  per  ogni  paese .  Ora  si  giu- 
dicano   gli    antichi  come  i  nostri   contempo- 
ranei; e  Silio  Italico  e  Stazio  sono  ora  con- 
siderati l'un  come  debole,  l'altro  come  mo- 
struoso   ìmitator   di    Virgilio  e   di  Omero  . 
E   ora  deciso  che  volendo  tradurre  questi  due 
poeti  in  modo  per    cui    sostener    potessero  il 
severo  giudizio  dell'  età  nostra ,    converrebbe 
rallentar  1  voli  dell'uno,  e  render  piti  subli- 
mi e  più  rapidi  quelli  dell'  altro  ;  converreb- 
be in    somma    correggerli  e  migliorarli  ,  co- 
me   fece    ài  Petronio  Arbitro  il  celebre  pre- 
sidente Boubier  ,    nella  cui  traduzione  france- 
se Petronio   non   appar  più  un  dissoluto   nel 


co- 


♦„(!).MPpure-quest0  P°eta  ebbe  Ia  Sloria  di  esser  tradot- 
to dall  egregu  penna  del  card.  Cornelio  Bentivoglio  a' 
Aragona ,  sotto  il  nome  di  Selvaggio  Porpora . 
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costume  egualmente  che  nello  stile,  ma  urro 
scrittore,  nella  stessa  sua  cortigiana  vivacità, 
puro  ed  elegante  .  Vi  è  la  bellezza  passeg- 
giera  ed  accidentale  ,  e  vi  è  quella  che  si 
mantiene  ferma  e  costante  in  faccia  ai  seco- 
li ,  alle  nazioni  ed  ai  gusti.  I  plebei  sali  di 
Marziale  faceano  le  delizie  del  secolo  passa- 
to, i  socratici  condimenti  di  Orazio  faranno 
le  delizie  di  tutti  i  secoli  . 

Ma  io ,  che  credea  di  finirla  col  mandarvi 
la  mia  traduzione ,  m' accorgo  di  non  potei: 
resistere  ai  vostri  eccitamenti  ,  e  di  dover 
mio  malgrado  parlarvi  del  modo  di  tradur- 
re .  Come  poss'  io  non  volere  ciò  che  voi  vo- 
lete? Io  bramerei  solo  che  la  vostra  amici- 
zia, la  qual  sa  reggere  con  soave  violenza  la 
mia  volontà  ,  sapesse  regger  del  pari  il  mio 
ingegno  ;  ma  bisogna  almen  certamente  che 
voi  m' accordiate  il  privilegio  delle  lettere 
familiari ,  cioè  di  potervi  esporre  i  miei  pen- 
sieri ,  o  piuttosto  i  miei  delirj  ,  come  ini 
si  presentano  alla  memoria  ,  senza  ordine 
senza  studio  senza  lima,  e  quasi  direi  senza 
riflessione  . 

Sia  dunque ,  o  Amico ,  la  prima  vostra  at- 
tenzione quella  di  scegliere  un  originale  con- 
sacrato dalla  pubblica  stima  all'  immorta- 
lità .  Non  vi  prendiate  però  soggezione  del 
vostro  autore  ',  non  lo  riguardiate  come  il 
vostro  sovrano,  come  un'infallibile  divinità, 
ma  come  un  vostro  eguale ,  come  un  ente  del- 
la vostra  specie  capace  al  par  ài  voi  d'in- 
gannarsi. Trasportatevi  nel  suo  tempo,  nel 
suo  paese  e  nelle  sue  circostanze  .  Immagi- 
natevi ,  calcolando  il  valor  delle  parole  e  noa 

il 
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il  numero,  come  avrebbe  egli  scritto  l'ope- 
ra sua  nella  vostra  lingua  e  nei  vostri  versi . 
Conservate  sempre  il  suo  carattere  e  il  suo 
sentimento  ,  ma  la  sua  elocuzione  conser- 
vatela soltanto  allorché  vi  sia  possibile  di  far- 
lo in  modo  che  la  vostra  traduzione  possa  pia- 
cere indipendentemente  dall'originale,  e  pia- 
cer possa  anco  a  quelli  che  intendono  perfet- 
tamente T  originale  medesimo  .  Qual  piccolo 
oggetto  non  sarebbe  quello  di  scrivere  sol- 
tanto per  gì'  indotti  ! 

Essendo  io  in  Parigi  vi  era  una  bella  Gior- 
giana che  aveva  preso  l' abito  francese  .  El- 
la recava  un  piacer  differente  ma  egualmente 
sensibile  ;  e  quelli  ancora  che  l' aveano  vedu- 
ta in  abito  circasso,  e  che  si  erano  dichiara- 
ti in  favor  della  maestà  del  naturai  suo  ve- 
stito ,  vi  trovavano  però  un  tal  compenso 
nelle  nuove  grazie  che  le  somministrava  il 
vestito  parigino  ,  che  li  lasciava  indecisi  nel 
lor  giudizio,  e  forse  ne' lor  desideri .  Io  vor- 
rei pure  che  1'  opera  impresa  da  voi  a  tra- 
durre, riuscisse  in  modo  che  lasciasse  in  dub- 
bio il  lettore  se  meglio  stasse  nella  lingua  del 
suo  paese,  o  se  stia  meglio  in  quella  del  vo- 
stro.  Io  vorrei  che  quest'opera,  in  un  aspet- 
to diverso  ,  diversificasse  il  piacere  ma  non 
lo  rendesse  più  debole .  Vorrei ,  finalmente  , 
che  voi  adopraste  la  penna  nel  tradurre  un' 
eccellente  esemplare,  come  Giorgione  da  Ca- 
stel -  franco  adoprava  il  pennello  nel  copiare 
le  opere  di  Tiziano  .  Ardiva  quegli  d' innal- 
zar le  sue  mire  perfino  a  tentar  di  corregge- 
re e  di  migliorare  le  tavole  del  suo  maestro , 
del  più  grande  imitator  della  natura    che  vi 

sia 
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sìa  stato  in  alcun  tempo  giammai .  Sublima- 
te voi   pure   sino  a  questo   punto    le   vostre 
mire  ,    erigetevi  emulo  del  vostro  autore  ,  e 
rendetelo  più  perfetto  se  vi  è  possibile .  Ov' 
egli  vuol  esprimere  lo  sdegno,  la  tenerezza, 
il  dolore...    se  voi   saprete    muovere   questi 
affetti  meglio  di  lui  ,    anzi  che  i  rimproveri 
vi  proccurarete  la  gratitudine    de'  vostri    let- 
tori .    Il  far  meglio  non  è  mai    un  difetto  . 
Considerate    che    il   vostro    autore    sarà    sta- 
to   qualche   volta   obbligato   o    dalla  misura 
del  verso,  o  dall'indole  o  dalla  scarsezza  del- 
la sua  lingua  ,    ad  usar  un'espressione    poco 
conveniente  o  poco  efficace.  Egli  avrà  usato 
ancor  qualche  volta  un  inutile  aggiunto  o  un 
epiteto  nulla  dicente  ,  per  vaghezza  di  render 
il  verso  più  fluido  o  più  armonioso  ,    o  per. 
isfoggiar  una  parola  nella  sua  lingua   più  leg- 
giadra o  più  sonora .   Finalmente  non  espri- 
merà egli  sempre  con    nitidezza  e  con    forza 
il  suo  sentimento ,  perchè    non    avrà  sempre 
cólto  il  suo    spirito   nei    più    idonei  e  felici 
momenti.  Perciò  esprimerete  voi  le  sue  idee 
com'egli  espresse  le  avrebbe  nella  vostra  lin- 
gua, nei  vostri  versi,  e  in  uno  di  que' mo- 
menti beati  in  cui  i  pensieri  egualmente  che 
le  espressioni  cadono  quasi  dal  cielo,  e  gui- 
dano felicemente  tutto  ad   un    tratto  e  l' in- 
gegno e  la  mano. 

Non  crediate  però  eh'  io  approvi  il  costu- 
me dei  più  fra  1  traduttori  francesi ,  i  quali 
leggono  una  pagina  del  loro  origina/e ,  e  a  li- 
bro chiuso  ne  estendono  il  sentimento  sopra 
il  lor  foglio.  Non  è  questo  tradurre ,  ma  com- 
porre un'opera  sparsa  dei    detti  e  delle   sen- 
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tenze  d'  un  altro  autore .  Cicerone  ,  nelle  sue 
orazioni  tradotte  in  francese  ,  non  sembra 
più  un  cittadino  romano,  un  padre  della  pa- 
tria e  dell'  eloquenza  che  parli  al  pretore  o 
al  senato  di  Roma,  ma  un  avvocato  france- 
se che  tratti  una  causa  al  parlamento  di  Pa- 
rigi .  ^  La  bella  giorgiana  ,  di  cui  vi  parlai  , 
anco  in  abito  peregrino  conservava  però  la 
figura  ,  P  andamento  e  le  maniere  del  paese 
natio.  Io  intendo  pure  che  V  autor  originale 
conservi  nella  vostra  traduzione  il  suo  per- 
sonaggio, e  che  non  sia  diversificato  che  nel 
vestito  j  estendendo  soltanto  i  vostri  arbitrj 
nel  suo  andamento  e  nelle  sue  maniere  allor- 
ché non  vi  sia  possibile  di  far  altrimenti  sen- 
za derogare  al  diletto  che  produr  deve  la  vo- 
stra traduzione,  e  che  Io  dovete  sempre  con- 
siderare come  lo  scopo  principale  .  Per  altro 
quando  la  proprietà  delle  parole,  il  numero, 
le  figure  si  trasportai!  bene  nella  vostra  tra- 
duzione ,  e  stanno  in  ragione  della  vostra 
lingua  e  de  vostri  versi  come  della  lingua  e 
de' versi  dell'originale,  sarebbe  non  solo  va- 
na ma  disdicevole  la  più  piccola  alterazio- 
ne.   Vi  sono  de' versi  (*)  talvolta  che  stan- 


no 


(*;  Come  sarebbero  ,  per  esempio  ,  questi  due  versi  del- 
ia pestici  d'  Orazio  : 

Sit  Medea  ferox,  inviElaque  ;  flebilis  Ino  ; 

Perfidus  Ixign  y  lo  vaga  »   tristis  Oreste;  . 
tradotti  così  : 

Sia  feroce  Medea  del  par  che  invitta , 

Ino  piangente,  perfido  Issione  , 

Io  vagabonda  ed  angoscioso  Oreste  . 
e  tra-lotti  invece,  non  so  perchè,  dal  Metastasio  nel  mo- 
do che  segue  : 

D'umanità  senso  non  abbia ,  e  sia 

Infkssibil  Medea  :  sempre  di  fede 

Mancatore  Issione:  Io  vagabonda: 

Ino  piangente,  e  tormentato  Oreste. 
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rro  sì  bene  tradotti  parola  per  parola  che  non 
Jasciano  decidere  a  quale  delle  due  lingue  me- 
glio appartenessero  .  Io  son  anzi  d' avviso ,  in 
mezzo  alla  stessa  libertà  che  a  vicenda  io 
chieggo  e  concedo  ,  che  non  s'abbia  a  can- 
giar mai  neppure  un  epiteto  senza  ragione  , 
vale  a  dire  quando  non  riesca  più  proprio  , 
più  espressivo  e  più  bello  .  La  ragione  dei 
hello  deve  esser  sempre  la  ragion  dominan- 
te ,  l'arbitra  la  direttrice  della  vostra  pen- 
na .  Il  primo  interesse  che  ne  presenta  allo 
spirito  l'aprir  d'un  libro  ,  è  quello  di  tro- 
varlo bene  scritto.  Se  tal  sarà  la  vostra  tra- 
duzione ,  vi  si  perdonerà  anco  ciò  che  non 
Vi  dovrebbe.  All'incontro  quand'ella  sia  lan- 
guidamente scritta  ,  quando  non  sia  atta  a 
■produrre  l'onnipotente  piacere,  niente  impor- 
terà al  leggitore  che  sia  fedele,  non  si  pren- 
derà la  briga  del  confronto,  e  non  farà  che 
abbandonarne  la  lettura  .  Al  più  ,  quando  tro- 
viate chi  abbia  la  piacenza  di  leggerla  ,  in 
grazia  della  fatica  che  avrete  incontrata  in 
una  scrupolosa  fedeltà  voi  giungerete  ad  es- 
sere compatito  ;  ma  guardatevi  dal  contentar- 
vi del  compatimento  che  non  è  che  un  pas- 
so lontano  dal  dispregio.  Perciò  abbiate  sem- 
pre innanzi  agli  occhi  la  sentenza  non  men 
famosa  che  vera  di  un  (*)  filosofo  che  in- 
/  ten- 

(*)  II  conte  Francesco  Algarotti  veneziano  ,  già  com- 
pagno degli  studi  e  quasi  amico  di  Federico  il  grande  , 
di  cui  era  pur  ciambellano ,  e  uno  de'  suoi  cavalieri  dell' 
ordine  del  merita  .  La  vostra  curiosità  cha  si  estende  a 
tutto  ciò  che  à  rapporto  collo  spìrito  e  colle  lettere  , 
mi  fa  creder  non  fuor  di  proposito  il  riferirvi  :  es- 
servi qui  un  nipote  di  quel  cospicuo  Letterato  ,  per  nome 
Lauro  C  or  ni. ini  ^  figlio  di  un  illustre  Secretano  del  Sena. 

to, 
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tendeva  il  cuore  umano  (*)  :  cerca  di  pia- 
cere ed  avrai  vinto  .  Voi  otterrete  questa  dif- 
ficile vittoria  allorché  la  vostra  traduzione, 
conservando  la  possibile  fedeltà ,  non  appaja 
una  traduzione  j  allorché  vi  compariscano  V 
ordine,  la  chiarezza,  la  precisione,  e  sopra 
tutto  quell'andamento  facile  e  naturale  che 
non  lascia  scuoprir  giammai  lo  studio  e  la 
fatica  .  Scritta  in  tal  modo  verrà  ella  let- 
ta da  quelli  che  ignorano  egualmente  che  da 
quelli  che  intendono  la  lingua  dell'originale; 
piacerà  a  tutte  le  classi  ,  a  tutti  i  gusti  , 
in  ogni  età  ,  in  ogni  paese  ;  e  finalmente 
se  verranno  assorti  nei  vortici  del  tempo  i 
nomi  e  non  V  opre  dell'  autore  e  del  tradut- 
tore ,  qual  sia  delle  due  produzioni  la  copia 
o  P  originale  penderà  eterna  la  lite  fra  gli 
eruditi  dei  secoli  futuri . 

Ma  sappiate  che  per  tradurre  in  tal  mo- 
do ,  non  basta  una  perfetta  cognizione  dell' 
una  e  dell'altra  lingua,  non  basta  saper  far 
de' bei  versi  ,  e  non  basta  neppure  J'aver 
molto  spirito.  Anzi  Io  spirito  è  qualche  vol- 
ta nemico  del  buon  senso  ,  e  quasi  sempre 
del  sentimento  .  Per  ben  tradurre  (  come  pu- 
re per  iscriver  bene  originalmente  e  in  ver- 
so e  in  prosa)  vi  vuol  un'anima  espressa- 
mente fatta ,  cioè  un5  estrema  sensibilità  per 
tutti  i  gradi  delle  affezioni  ,    e  un  finissimo 

discer- 


to, e  della  contessa  Maria  Algarotti.  Questo  nobile  gio- 
vinetto nato  colle  più  felici  disposizioni  alimentate  dall' 
educazione  e  dall'  esempio  dei  virtuosi  suoi  Renitori  , 
annunzia  nelP  aurora  della  sua  vita  civile  un  giorno  egual- 
mente forse  luminoso  che  quello  del  suo  gran  zio. 
i*)  Nel  congresso  di  Citerà. 
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discernimento  per  tutte  le  classi  del  bello  . 
Chi  non  a  quest'  anima  rinunzi  per  sempre 
al  prurito  di  scrivere  e  alla  speranza  di  pia- 
cere .  Bisogna  saper  sentire  per  far  sentire  : 
ina  in  fatto  di  sentimento  sono  appunto  i 
precetti  ancor  più  nocivi  che  vani  ,  perche 
entrando  essi  di  mezzo  fra  la  natura  e  il  ta- 
lento, dividono  il  contano  di  queste  due  di- 
vinità, dalla  cui  stretta  unione  soltanto  de- 
rivarono que'  parti  di  spirito  meravigliosi  che 
sanno  sorprendere,  commuovere  e  dilettare. 
Quindi  i  gran  genj  in  poesia  non  cammina- 
rono sempre  a  fianco  della  sapienza,  e  qua- 
si mai  furono  guidati  dalle  regole  .  Prima  di 
Omero  non  v5  era  alcuna  poetica ,  e  dopo  la 
poetica  d5  Aristotele  non  vide  la  Grecia  altri 
Omeri.  U  enei  de  era  già  scritta  quando  Ora- 
zio intitolò  la  sua  epistola  ai  Pisoni  ;  e  il 
Teatro  di  Parigi  avea  già  veduto  il  Cid  ed 
il  Cinna  avanti  che  la  poetica  di  Boi! eau  aves- 
se veduto  la  pubblica  luce  .  II  maestro  (*) 
il  mecenate  del  gran  Metastasio ,  era  un  uo- 
mo di  una  profonda  dottrina  .  Il  suo  libro 
mila  tragedia  ce  ne  porge  i  migliori  precet- 
ti che  siano  usciti  d'altra  penna  giammai  ; 
eppure  le  sue  tragedie  non  vi  faranno  né  fre- 
mere né  piangere ,  e  invece  di  eccitar  dei  con- 
flitti nel  vostro  cuore  non  vi  ecciteranno  che 
la  noja,  il  peggior  male  che  sia  sortito  dal" 
vaso  di  Pandora.  Il  suo  discepolo  all'incon- 
tro ,  seguendo  più  i  precetti  della  natura  che 
quelli  del  suo  maestro,  à  trovato  il  linguag- 
/    2  gio 

C*3  Vincenzio  Gravina . 
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gìo  del  cuore  ;  ed  è  forse  il  solo  poeta  dei 
venticinque  ultimi  secoli  che  sappia  presen- 
tar in  modo  peregrino  anco  i  pensieri  comu- 
ni ,  che  sappia  ingentilir  perfino  le  espres- 
sioni del  volgo  ,  e  che  sappia  finalmente 
congiunger  insieme  la  maestosa  eleganza 
coli'  amabile  facilità  .  Quindi  il  Metasta- 
si) piace  egualmente  ai  Re  che  ai  calzolai  , 
alla  leggera  fanciulla  e  al  filosofo  ottuagena- 
rio .  Shakespeare  (*)  non  solo  ignorava  i  precet- 
ti dell'arte,  ma  non  aveva  esteso  i  suoi  studj  " 
niente  più  in  là  che  ad  imparar  a  leggere  e 
a  scrivere  ,  e  non  pertanto  nelle  sue  farse 
mostruose  vi  brillano  delle  scene  superiori  a 
quelle  dei  Sofocli  e  dei  Cornelj  ,  e  che  for- 
mano tuttavia  le  delizie  della  nazione  più 
filosofica  dell'universo*.  Allo  spirito  sublime 
e  al  profondo  sapere  io  antepongo ,  specialmen- 
te in  un  traduttore ,  il  discernimento,  la  sen- 
sibilità e  la  diligenza.  Voi,  o  Amico  ,  che 
possedete  ,  insieme  con  altre  amabili  quali- 
tà, questi  pregi  preziosi  ,  che  tanto  contri 
buirono  alla  gloria  de'  vostri  antenati  ,  e 
particolarmente  di  que5  tre  sapienù  fratelli  (**) 
Tomitani  che  vi  precedettero  di  due  secoli 
nell'illustre  vostra  famiglia  ;  voi,  dico,  po- 
trete far  quando  vi  piaccia  delle  traduzioni 
degne  del  mio  gusto,  che  saran  peraltro  mi- 
gliori se  degne  saranno  del  vostro  talento . 
Ma  nella  traduzione  che  vi    spedisco  ò  io 

ese- 


(*)  Un  celebre  Inglese  autore  di  molte  opere  da  teatro  . 

(**)  Se  non  il  più  dotto ,  almeno  certamente  il  più  fa- 
moso è  Bernardino  ,  perchè  fu  anco  uno  de' più  eleganti 
poeti  latini  del  secolo  sedicesimo» 
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Seguito  i  precetti  che  vi  espongo?  se  ciò  a 
voi  sembrasse  io  non  potrei  essere  del  vostro 
parere  .  Siccome  ò  io  scritto  la  mia  tradu- 
zione prima  ancor  che  pensassi  di  dettar  que- 
sta lettera,  così  non  mi  si  erano  sviluppate 
ancor  quelle  idee  ch'or  mi  cadono  dalla  pen- 
na nell'atto  di  scrivere  la  lettera  stessa  .  I 
vostri  eccitamenti  furono  ,  per  dir  così  ,  il 
fermento  che  produr  dovea  nella  mia  mente 
questo  nuovo  sviluppo  .  Non  posso  però  dis- 
simulare che  vi  siano  nella  mia  traduzione  dei 
passi  felici  (  benché  questi  pure  non  senza 
macchia)  cioè  quelli  dai  verso  n  al  23  ,  dal 
49  al  65  ,  dall' 82  all' 87  ,  e  meglio  ancora 
dal  119  al  12J  ,  e  qualcun  altro  forse  che 
potrebbe  piacere  ancor  più  :  ma  ve  ne  sono 
all'incontro  degli  altri,  intrattabili  di  lor  na- 
tura, e  ne'  quali  non  avendo  io  preso  gli 
arbitri  che  a  voi  concedo,  o  non  avendo  sa- 
puto far  di  meglio,  vi  lascio  scorgerlo  sten- 
to, tanto  nauseante  nelle  scritture  quanto  V 
affettazione  nelle  donne  anco  belle  e  leggiadre. 
I  versi  compresi  fra  il  112  e  il  119,  fra  il 
125  e  il  130,  fra  il  140  e  il  146  ec.  sono 
nel  numero  di  quelli  eh' io  rifiuto,  epe' qua- 
li si  dirà  con  ragione  eh'  io  sono  uno  di  que- 
gli uomini  indiscretti  che  pretendono  molto 
e  che  concedono  poco.  Io  avrei  dovuto,  lo 
so  ,  cangiar  questi  versi ,  ma  oh  Dio  da  qual 
languore  mi  sento  assalito  quand'  io  in'  ac- 
cingo a  rifondere  le  cose  già  scritte  e  com- 
piute !  La  noja  viene  ad  invadermi  il  luogo 
e  l'azion  del  piacere,  e  mi  fa  cader  fuor  di 
mano  la  penna  .  La  vivace  novità  è  quella 
che  getta  sulla  carta  le  prime  idee  i  primi 
f    z  trac- 
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tratti  che  vengono  dalla  natura,  echequand" 
anco  riescono  imperfetti  non  si  fa  ,  per  lo 
più ,  che  maggiormente  guastarli  nei  riporvi 
la  mano  .  Io  non  intendo  però  di  voler  di- 
struggere il  valor  della  lima  tanto,  insinuata 
e  adoprata  da  Orazio  e  da  Despraux  .  ma 
pur  tanto  inutile  in  un  getto  imperfetto  quan- 
to la  lisciatura  in  un  volto  deforme.  L'of- 
fizio  della  lima  è  quello  di  levar  il  rozzume 
ad  un'opera  di  bella  forma.  QuandG  tale  non 
riesca  la  vostra  traduzione,  anzi  che  sugget- 
tarla  alla  lima,  ardite  o  Amico ,  gittatela al- 
le fiamme.  Un  vivente  professore  di  Padoa, 
che  congiunge  a  una  moltiplìce  dottrina  un 
finissimo  gusto ,  tradusse  due  o  tre  volte  Sa- 
lustio ,  e  non  trovandosi  mai  contento  delle 
sue  traduzioni  ne  fé  1'  uso  magnanimo  che 
a  voi  consiglio  di  fare  in  simil  caso.  E* ve- 
ro che  s'  egli  continuerà  a  servirsi  del  fuoco 
invece  che  del  torchio  non  darà  mai  più  al- 
la luce  la  traduzion  di  Salustio  ;  ma  non  è 
forse  miglior  consiglio  il  tor  dal  mondo  che 
il  dar  al  mondo  un  libro  imperfetto .  Se  tutti 
gli  scrittori  avessero  rispettivamente  pensato 
come  questo  accorto  professore ,  le  nostre  bi- 
blioteche non  sarebbero  già  quelle  immense 
campagne  dell'  Arabia-felice  nelle  quali ,  fra 
la  sabia  e  fra  i  sterpi ,  raramente  sparsi  si 
trovano  de'  fiori  eccellenti  ;  ma  sarebbero  pic- 
coli giardini  ove  troverebbonsi  tutti  i  fiori 
raccolti  ed  uniti  in  modo  che  la  lor  scelta 
non  ci  costerebbe  più  che  un  colpo  d'oc- 
chio e  di  mano .  Se  si  avesse  sempre  in  tal 
guisa  pensato  ,  non  vi  sarebbe  fra  i  trapas- 
sati un  numero  infinito  di  nomi  noti  soltanto 

per 
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per  esser  giudicati  degni  di  venir  obbliati  ; 
ne  fra  i  viventi  vi  sarebbe  alcuno  che  ,  a 
guisa  di  chi  porta  in  dito  l' anello  falso  , 
dimostrasse  nella  sua  vanità  la  sua  impo- 
tenza. Finalmense  se  lo  spirito  umano  fosse 
stato  concentrato  in  un  piccolo  numero  di 
autori  avrebbe  meno  svaporato  ,  e  sarebbegU 
rimasta  maggior  attività  onde  poter  pro- 
durre frutti  più  grandi  e  fior  più  belli . 

Io  vi  accordo  peraltro,  o  Amico,  che  vi 
voglia  un  coraggio  atletico  nel  consegnar  al 
fuoco  divoratore  li  sempre  benignamente  guar- 
dati frutti  del  proprio  ingegno  e  de' proprj  su- 
dori ;  ma  qual  rissòluto  consiglio  non  dee 
somministrar  il  riflesso ,  eh'  è  minor  male  il 
perder  la  sola  fatica  che  la  fatica  insieme  e 
la  pubblica  stima,  quella  stima  che  viene  co- 
sì avidamente  cercata  dagli  scrittori  nel  tem- 
po stesso  che  fan  tutto  il  possibile  per  per- 
derla irreparabilmente  ?  L5  entusiasmo  di  scri- 
vere procede  da  una  vanità  ,  la  qual  non  la- 
scia esaminar  noi  stessi  di  buona  fede,  e  eh5 
è  altrettanto  lusinghiera  che  ingannatrice  ;  e 
s' io  mi  lasciai  da  questa  sedurre ,  se  non  io 
un  dono  al  fuoco  anzi  che  a  voi  della  mia 
lettera  e  della  mia  traduzione,  non  seguite  o 
Amico  il  mio  esempio ,  compiangete  ia  mia 
debolezza  ,  e  ponetemi  nei  numero  di  quelli 
che  consigliano  gli  altri  nel  più  efficace  modo 
a  far  ciò  che  non  fanno  mai  loro  stessi. 

Intorno  poi  ai  perfetti  modelli  che  voi  vo- 
lete eh'  io  vi  additi,  di  poetiche  italiane  ver- 
sioni tratte  dal  latino ,  che  posso  io  dirvi  ? 
non  ò  io  osato  di  protestarvi  che  non  ne  tro- 
vo alcuna  la  quale  compia  tutti   gli  «ggettt 

del- 
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delle  strane  mie  pretensioni  ?  Voi  già  al  par 
di  me  conoscete  i  pregi  e  i  difetti  delle  due 
celebri  versioni  di  Annibal  Caro  e  di  Ales- 
sandro Marchetti ,  onorare  dagli  elogi  nazio- 
nali e  da  straniere  superbe  edizioni .  Al  par 
di  me  voi  gustate,  in  questi  due  traduttori  , 
la  fluidità  del  verso,  la  purità  della  lingua, 
e  alcuni  tratti  felici  ai  quali  forse  son  debi- 
tori del  loro  credito  s  ma  voi  comprenderete 
nel  tempo  stesso  che  i  passi  più  sublimi  più 
patetici  e  più  delicati  deli'  eneìde ,  e  partico- 
larmente del  quarto  libro  e  del  sesto ,  o  non 
sono  dal  Caro  tradotti  ,  o  sono  guastati  . 
Così  pure  vi  sentirete ,  al  par  di  me ,  assa- 
lir dalla  noja  qualora  il  Marchetti  si  abban- 
dona alla  profusione  ,  tanto  nemica  di  quel- 
la giudiziosa  economia  da  cui  soltanto  dipen- 
de V  efficace  eloquenza  :  e  sopra  tutto  vi  riu- 
sciranno insoffribili  i  frequenti  suoi  sbagli  nel- 
la sostanza  stessa  della  materia  ,  tanto  più 
inescusabili  in  un  poema  didascalico  ,  quanto 
che  non  alterano  solamente  le  idee  del  poeta 
ma  le  opinioni  del  filosofo .  Si  dice  che  sia 
per  sortire  (  e  sarà  fors'  anco  sortita)  dalla 
nuova  monastica  stamperia  di  Milano  una 
bella  version  di  Lucano  ,  di  quel  genio  ori- 
ginale che  dee  piacere  egualmente  ai  poeti 
che  agli  uomini  di  Stato  ;  privo  d'  invenzio- 
ne, e  spoglio  dell'aurea  purità  virgiliana  , 
ma  pieno  di  massime  e  di  sentenze  solide  ed 
importanti ,  e  che  non  descrisse  caratteri  im- 
maginar; ed  imprese  romanzesche  ,  ma  eroi 
e  fatti  veri,  e  battaglie  succedute  quasi  sot- 
to a' suoi  occhi  e  che  decider  doveano  del 
destino  dell'impero  del  mondo.  Ma  in  quan- 
to 
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to  alle  versioni  ch'io  conosco  ,  della  specie 
da  voi  ricercata  ,  trovo  forse  migliori^  citile 
altre  quelle  (*)  dei  due  primi  libri  deU' 
emide  di  Giuseppe  Torelli  ,  e  del  meravi- 
glioso poema  dei  la  sifilide  del  Tracastoro  di 
Vincenzio  Eenini  seniore  :  siccome  troverei 
quella  delle  metamorfosi  d?  Ovidio  dell'  Anguil- 
Jara  la  migliore  di  tutte,  se  foss'  ella  una  tra- 
duzione 3  ma  traduzione  e  rima  sono  due  co- 
se eterogenee  che  vengono  soltanto  qualche 
rara  volta  combinate  insieme  più  dall'acci- 
dente che  dal  talento» 

Ma  perchè  mai  non  si  può  tradurre  dal  la- 
tino, come  il  sig.  ab.  (**)  Cesarotti  tra- 
dusse dall'  inglese  e  dal  francese  ?  Le  sue  ver- 
sioni dei  poemi  (***)  ^'  Ossian  e  delle  trage- 
die (****)  del  Voltaire  mi  sembrano  i  mo- 
delli più  perfetti  fra  quante  poetiche  italiane 
versioni  siano  finora  in  alcun  tempo  e  in 
alcun  paese  comparse.  Nella  versione  singo- 
larmente del  Maometto,  il  sig.  Cesarotti  emu- 
la l'originale  ove  potè  esser  traduttore  ,  e 
supera  1'  originale  medesimo  quando  dovérgli 

es- 


(*)  La  prima  di  queste  due  traduzioni  è  stampata  in 
Verona  nel  *74p,  in  8vo.  gr.  y  insieme  coi  due  primi  li- 
bri dell'  Illiade  tradotti  dal  marchese  Maffei  ;  la  seconda 
è  stampata  in  Padoa  dal  Cornino  ,  nel  1739,  in  4*0. 

(**)  Nobile  padoano  ,  professor  di  lingue  orientali  in 
quella  università,  e  secretano  perpetuo  di  quell'accade- 
mia di   scienze   ed  arti  . 

(***)  Stampate  due  volte  in  Padoa  dal  Cornino,  ed  ul- 
timamente ,  cioè  nel  i?8j,  in  Nizza  da  quella  società  ti- 
pografica ,  in  tre  volumi  in  8vo. 

(****)  Cioè  il  Maometto ,  il  Cesare  e  la  Semiramide  ; 
pia  volte  separatamente  stampate  ,  ed  ora  inserte  nell' 
edizione  di  tutte  le  tragedie  del  Voltaire  che  usci  dai  tor- 
chi di  questa  veneta  stamperia  Pezzana. 
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essere  parafraste  .  Quelle  mosse  maestre  , 
quelle  ultime  sfumazioni  di  un  pennello  gui- 
dato dall'anima,  che  fanno  effetti  sì  prodi- 
giosi su  i  cuori  sensibili,  che  sembrano  im- 
praticabili in  un'  altra  lingua  ,  e  che  sparisco- 
no in  tutte  le  traduzioni ,  sono  trasporrate  dal 
sig.  Cesarotti  con  sì  meravigliosa  felicità  da 
convincere  tutto  il  mondo  di  quanto  capaci 
sieno,  maneggiate  da  un  genio,  la  lingua  ita- 
liana e  1*  iraliana  poesia.  Io  trovo  finalmen- 
te questa  traduzione  un  capo  d'  opera  d'  una 
tal  natura  onde  poter  giudicare  che  P  ingegno 
umano  non  possa  estendersi  in  questa  carriera 
più  oltre  senza  depravarne  la  perfezione.  Sia 
dunque  questa,  o  Amico  ,  la  vostra precettrice 
il  vostro  esempk^  e  ridetevi  delle  mie  cian^ 
eie.  In  questo  solo  giudizio  io  credo  di  non 
ingannarmi,  dubitare  di  tutto  il  resto.  E  se 
v'è  poi  un'altra  cosa  al  mondo  nella  quale 
io  sia  certo  di  non  essermi  ingannato  ,  ella 
è  nell'acquisto  ch'io  feci  in  voi  di  un  amico, 
il  cui  onesto  e  soave  carattere  ,  congiunto 
alle  grazie  dello  spirito  e  alle  cognizioni  dell' 
intelletto  ,  mi  rende  un  tal  acquisto  egual- 
mente prezioso  che  caro 

Venezia  x  nel  mese  dì  aprile  del  1784. 


\ 


U  ALCONE. 
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ARGOMENTO. 

JSel  1505  ,  trovandosi  Baldessar  Castiglio- 
ne in  Roma  ,  morì  nella  di  lui  casa  di 
Mantova  e  in  braccio  di  Girolamo  da  Ca- 
stiglione di  lui  fratello  ,  un  giovanetto  di 
rare  qualità  fornito  per  nome  Falcone  ,  già 
compagno  della  vita  e  degli  studj  di  Bai- 
de  ss  are  .  Poco  dopo  la  morte  di  Falcone  mo- 
rì anco  Girolamo  .  Questo  doppio  avveni- 
mento somministro  a  Baldessare  P  occasione 
e  V  argomento  di  quesf  egloga  .  A  Icone  è  il 
protagonista  j  sotto  il  nome  pastorale  di 
Leucippo  viene  rappresentato  Girolamo  ,  e 
sotto  quello  di  Jola  ,  il  poeta  . 
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apito  dal  destili  sul  fior  degli  anni 
Alcone  ,  onor  de'  boschi  ,  e  degli  amanti 
Delizia  e  cura,  il  cui  soave  canto 
E  le  Driadi  ed  i  Fauni  udir  sovente , 
E  sovente  F  udir  con  meraviglia 
L'agreste  Pane  ed  il  divino  Apollo, 
Piangevano  i  pastor  ,  ma  pria  d'  ogni  altro 
II  caro  Jola,  che  di  fluido  pianto 
Il  volto  melancolico  inondando 

g  E 

Erepium  fatis  primo  sub  flore  juventce 
Alconem  nemorum  decusj&  solatia  amantum, 
Quern  toties Fauni ,  &  Dry  ad  e  s  sensere  cane»- 

tem  , 
Quem  toties  Pan  ,  est  toties  miratus  Apollo  7 
JFlebant  Pastores  ;  ante  omnes  carus  lolas 
Tristìa  perfundens  lacrimi*  manantibus  ara  , 

Gru» 
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E  crudi  gli  astri  e  crudi  i  Dei  chiamava,  io 
Filomela  così  misera  piange 
Sotto  d'un' ombra  i  suoi  smarriti  parti: 
La  tortora  così  vedova  e  priva 
Della  fedele  sua  cara  compagna 
Che  lunge  ,  incauta  ,  dall'  eccelsa  quercia       1 5 
Con  dardo  acuto  il  benveggente  e  crudo 
Pastor  uccise  ;  sopra  il  verde  ramo 
Più  non  s'asside  o  sul  ridente  prato, 
Né  bee  più  V  onda  cristallina  e  dolce 
Del  vicin  fiume  ,  ma  solinga  e  mesta        20 
E  i  soli  amori  in  testimon  chiamando 
Del  suo  dolore  ,  le  profonde  selve 
Va  sol  empiendo  delle  sue  querele . 

Un 

Crudele  s  super os  ,  crudeliaque  astra  vocabat . 
Ut  gemit  amissQS  fostus  pbilomela  sub  umbris; 
Aut  qualis  socia  viduatus  compare  tur  tur  , 
Quam  procul  incautam  quercu  speculatus  ab 

alta 
Jmmitis  calamo  Pastor  dejecit  acuto  ; 
Non  viridi  sedit  ramo  ,  non  gramine  lieto  , 
Non  vitrei  dulcem  libavit  fiumi nis  undam  : 
Sed  gemitu  amissos  tantum  testatus  amores  , 
Languidulus    mcestis    complet    nemora    alta 

quereli* . 

7W-  • 
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Un  sol  giorno  sereno  ancor  non  vide 
Ne  allo  spuntar  né  al  tramontar  del  sole       25 
Il  mesto  Jola,  né  fu  più  sua  cura 
Pascer  le  pecorelle  e  i  pingui  tori , 
E  pasciuti  guidarli  al  fonte  o   al  fiume, 
E  i  capretti  e  i  vitei  por  negli  ovili  i 
Ma  fra  le  selve  o  sul  deserto  lito ,  30 

Disperato  e  dimentico  che  1*  atra 
Oscura  notte  lo  richiami  altrove, 
Ripete  invano  questi  mesti  accenti 
Alle  rupi  insensibili  e  alle  arene  : 
Alcon  caro  alle  Muse  e  caro  a  Febo,        35 
Alcon  dell'alma  mia  tenera  parte, 
E  di  questo  mio  cuor  parte  più  cara, 
g      2  Che 

Nulla  dies  miserum  lacrimi*  sine  vidit  lolam, 
Nec  cum  Sol  oritur/nec  cum  se  condit  in  undas. 
Nonilli  pecudes  ,  non  pingue s  pascere  tauros 
Cura  erat,  aut pastos ad flumina  ducere  potumT 
Htedorumve  gregem  ,     aut  vitulos  includere 

septis  . 
Tantum  inter  silvas  ,  aut  solo  in  Ut  ore  secum 
Perditus  ,   &  sera  oblitus  decedere  noBi , 
Rupibus  bcec  frustralo*  surdis  jaBabat  arenis. 
Alcon  delirio  Masarum,  C9*  Apollinis}  Alcon 
Pars  animus ;cordis pars  Alcon  maxima  nostri , 

Et 


Che  infondi  agli  occhi  miei  perenne  pianto, 
Qual   nume  o  qual  destino  a  noi  ti  tolse  ? 
L'  inclemenza  del  fato  ardisce  dunque       40 
Di  rapirci  i  miglior  ?  soltanto  i   buoni 
Dunque  non  anno  un  qualche  nume  amico? 
Anzi  tempo  non  miete  il  latteo  granOj 
L' agricoltor  ,  né  il  vlllanello  strappa 
Dai   verdi   rami   le  immature   poma  ;  45 

E  morte  cruda  innanzi  tempo  spinse 
Ne'  crescenti  anni  tuoi  1'  avide  mani 
E  ti  sommerse  nell'oscuro  averno  !  i 
Ahi  misero  fanciul  ;  con   te  perirò 
Le  delizie  de' campi,  e  perir  teco  50. 

Amor  yìe  grazie  e  i  piacer  nostri  insieme.. 

Agli 

Ut  dolorai*  lacrima;  oculis  habiture  perenne?, . 
Quis  deus,aut  quis  te  casus^miser^abstulitìergo 
Optima  quoque  rapit  duri  inclementi  a  fati* 
Ergo  bonis  tantum  est  aliquod  male   nume.»* 

amicum  f 
Non  metit  ante  diem  laSentes  messor  aristas  , 
immatura  rudis  non  carpit  poma  colonus  : 
At  {era    te  ante  diem  mors    nigro   immersi  t 

Averne , 
Injeeitque  manus  rapidas  crescentibus  annis  , 
"Heu  miserande  puer  !  tecum  solatia  ruris , 

Te- 


)(  77  )( 
Agli  arbori  cader  le  verdi  chiome  3 
E  deli5  antico  onor  spogliati  i  boschi 
Or  negano  ai  pastor  le  solite  ombre  ; 
Erbe  morienti  sol  cuoprono  i  prati  ,        55 
Aridi  i  fonti  son  ,  aridi  i  fiumi . 
Infecondo  il  terren  niega  la  messe 
Desiata,  e  promessa,  e  il  golpe  rode 
Barbaramente  le  crescenti  biade  : 
Tristo  squallor  le  pecore,  e  i  pastori        60 
Cuopre ,  e  digiun  del  necessario  pasto 
Incrudelisce  il  lupo  ,  e  lania  e  straccia 
Colle  misere  madri  i  freschi  agnelli  , 

g      3  E 

Xecum  Amor ,  &  Cbarites pertere  ,  &  gaudia 

nostra  . 
Arboribus  cecidere  coma,  spolìataque  honore  est 
Silva  suo,  solitasque  negat  pastoribus  umbras  : 
Prata  suum  amìsere  decus  ,  morìentibus  berbhs 
Arida  :  sunt  sìcci  fontes  ,   &  flumina   sicca  . 
Jnficcunda  carent  promìssis  frugibus  arva  : 
Ut  mala  crescentes  rubigo  exedit  arìstas . 
Squallor  tristis  babet  pecudes ,   pecudumque 

magistros  ; 
Impastas  stabulis  savìt  lupus  ;  ubere   raptos 
Dilanjatque    fexus     miserìs    cum    matribus 

agnos  s 

Per- 
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E  impavido  de1  cani  il  dente  ingordo 
Agli  imbelli  pastor  toglie  la   preda.        6$ 
Romoreggiar  sol  tristamente  s'ode 
E  le  selve  ed  i  paschi  e  i  fiumi  e  i  fonti, 
E  i  fonti  e  i  fiumi  e  i  paschi  e  V  erme  selve 
Piangono  insieme  i  funeri  tuoi  tristi  . 
Ahi  misero  fanciul  ;  della  tua  morte        jo- 
Si  lagnano  perfino  i  numi  stessi. 
Vede  il  bifolco  pegli  annosi  boschi 
Piangere  le  Napee  e  pianger  Pane 
E  i  capripedi  satiri  e  Silvano  : 
Ma  le  lagrime  nostre  e  i  nostri  lai  75 

Non 

Perque    canes  prcedam    impavidus   pastoribus 

aufert  . 
Nil  nisi  triste  sonant  &  silvie  ,  &pascua  ,  & 

amne? , 
Et  liquidi  fontes  :  tua  tristiafunera  flerunt 
Et  liquidi  fontes  ,  &  silv<e  ,   C>  pascila  ,  & 

amnes . 
Heu  miserande puer  !  tangunt  tuafunera  divos. 
Per  nemora  agricola  flentes  videre  Napaeas , 
Panaque  ,  Silvanumque  ,   &  capripede!  Saty- 

riscos  . 
Sed  nequejam  lacrimìs ,  aut  questu  fata  mo- 

ventur 
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Non  muovon  l'empio  fato,  e  morte  sorda 
Delle  nostre  querele  il   suon  non  ode. 

La  gramigna  dal  vomere  recisa 
Muore  sul  campo ,  indi  dal  cespo   verde 
Di  nuovo  sorge;  ma  il  reciso  stame        So 
Della  Parca  crudel  non  più  s'  unisce  . 
Il  sol  che  nasce  in  suir  eccelso  olimpo, 
Rapidamente  declinando  ,  muore 
E   accende  nel  morir  le  stelle  in  cielo , 
Ma  il  carro  suo  che  in  P  oceàn~s'  attufTa        85 
Sorge  dall' oceàn  di  nuovo,  e  torna 
Sull'oriente  ad  illustrar  la  terra  ; 
Ma  quando  il  nero  fiume  d'Acheronte 
Una  volta  ci  assorbe  ,  eternamente 

Chiu- 


Impia  ,  nec  nostras  audit  mors  sur  da  querela?  » 
Vomeribus  succisa  suis  moriuntur  in  arvis 
Gr amina   ;    deinde    iterum  viridi  de  cespite 

surgunt  : 
Rupta  semel  non  deinde  anneSìunt   stamina 

Parca? .  | 

Aspi  ce  ,  decedens  jam  Sol  deci  ivi  s  Olympo 
Occidit  j  d>*  moriens  accendit    sidera  Coelo  j 
Sed  tamen  occiduo  cum  laverit  a-quore  currus  , 
Idem  iterum  terras  orienti  luce  reviset  : 
Ast  ubi  nigra  semel  dar*  nos  flumina  tnortif 

La- 
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Chiusa  è  la  via  di  ritornar  fra  i  vivi;        9& 
Perpetuo  sonno  i  nostri  lumi  chiude  , 
Tenebre   amare  involgon  noi  per  sempre  . 
Allor  spargonsi  invan  lagrime  e  preci 
E  voti  invan  ,  che  seco  porta  il  vento 
Eie  lagrime  e  i  voti  e  le  preghiere  .        95 

Ahi  misero  fanciul ,  dal  fato   acerbo 
A  noi  rapito  !   vincitor  felice 
Nel  giuoco  della  rapida   saetta 
In  fra  gli  altri  pastor  più  non  vedróti  ; 
Più  in  avvenir  non  ti  vedrò  nel  dardo,  100 
E  in  la  dura  palestra,  gli  altri  tuoi 
Compagni  superar  ;  all'  ombra  molle 
Non  più,  teco  sdraiato,  i  lunghi  soli 

Esti- 

Lavere  ,  &  ci  ausa  est  immiti*  janua  regni  > 
Nulla  unquam  ad  superai  ducit  via  :  lumi-. 

na  somnuf 
Vrget  perpetuus ,  tenebrisque  involvit  amari s, 
lune  lacrima  ine assum  ,  tunc  irrita  vota  > 

pr^pesque  . 
tìeu  miserande  puer  ,  fatis  surrepte  malignis  / 
Non  eg&  te  posthac  ,pastorum  ads tante  corona? 
ViEìorem  aspiciam  volucri  certare  sagitta  j 
Aut  j acuto  ,  aut  dura  socios  superare  palestra: 
Non  tecum  posthac   molli  re supinus  in  umbra 

Bffu* 
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Estivi  fuggirbj  la  tua  sampogna 
Non  più  addolcisce  col  soave  soflo         ioj 
L  vicin  monti ,   e  le  profonde  valli 
Più  non  risuonan  de' tuoi  dotti  versi  5 
Non  più  Licori  leggerà  i  tuoi   sensi 
Nella  scorza  degli  arbori  scolpiti; 
E  la  mia  fiamma  a  Galatea  conteco       ir© 
Io  non  più  spiegherò  7  né  più  ci  udranno 
Ambe  a  cantar  insieme  i  nostri  amori  . 
Dalla  tenera  nostra  età  primiera 
Passammo  insiem  finora  i  dì  e  le  notti, 
E  i  verni  crudi  e  le  cocenti  estati.         115;: 
Son,  di  nostre  fatiche  opra  comune 
I  nati  armenti;  ed  erano  con  teco 

I 

Ejfugiam  longos  cestivo  tempore  soles  : 
Non  tua  vicinos  mulcebit  fistula  montes , 
Dacia  nec  umbroste  resonabunt  carmina  valle  sì 
Non  tua  cottici  bus  toties  inscript  a  Lycoris  , . 
Atque  ignis  Galatea  meus  nos  jam  simul  am  bos 
Audierint  amb<e  nostros  cantare  furores  j, 
Nos  etenim  atenerìs  simul  usque  huc  viximus 

annis  ; 
Frigora  ,  pertulimusque    cestus,    noclesque  ? 

diesque  ; 
Qommunique  simul  sunt  parta  armznta  labore*.. 

Ru- 
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I  mìei   campi  comuni  e  il  viver  mio  : 
Perchè  dunque  ,  te  morto  ,  io  vivo  ancora? 
Ahi  che  l' ira  de' numi  al  patrio  lido        120 
Mi  tolse,  ond' io  neppur  chiuder  potessi 
Con  mano  amica  i  moribondi  lumi  ; 

Né  cor   potessi  almen  colla  mia  bocca 
Dell'  alma  fuggitiva  il  flato  estremo  , 
E   i  baci   estremi  dalie  fredde  Iabi'a  .  125 

Invidio  te  ,  Leucippo  ,  alla  cui  fede 

II  buon  Alcon,  nel  suo  morir  ,  commise 
Gli  ultimi  suoi  voler  ,  e  col  moriente 
Occhio   egli  vide  i  tuoi  languidi   sguardi . 

Le 

Rura  mea  bac  tecum  communi  a  iviximiis  una; 
Te  moriente   igitur  cur  nam  mibi  vita  relitta 

est* 
Heu  male    me  ira  Deùm   patriis   abduxit  ab 

oris  , 
Ne  manibus premerem  morientia  lumina  ami- 

cis , 
Aut  abeuntis  adbuc  supremum  anim<e  halitum 

in  auras 
Exciperem  ore  meo,gelidis  atque  oscula  labris. 
Invideo  ,  Leucippe  ,  ubi  j  suprema  dolenti 
Deficiens  mandata  bonus  tibi  prabuit  Alcon  ; 
SpeBavitque  tuos  mor tenti  l untine  vultus  . 

Fri- 
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Le  membra  fredde  nel  tristo  feretro        130 
Posero  le  tue  man  ,  sparger  potesti 
Delle  lagrime  tue  de' tuoi  sospiri 
Il  corpo  amato  ed  il  fatai  sepolcro  . 

Ma  poi  che  assai  piangesti,  e  eh'  ài  compiuto 
Del  caro  amico  li  dovuti  ofnzj ,  135 

Tu  felice  compagno  a  lui  ti  festi , 
E  rapido  il  seguisti  all'  ombre  averne  : 
E  già  fra  i  campi  del  beato  eliso 
Lieto  tu  spazj  col  tuo  Alcone  a  lato 
Godendo  seco  d'  un'  eterna  gioja  .  140 

E  forse  1'  ossa  ancor  d'  entrambi  furo 
Da  pietoso  pastor  raccolte  ,  e  chiuse 
In  un  tumulo  solo,  al  margin  verde 

D' 

Frigida  tu  meesto  imposuisti  membra  pòerètro: 
Spar  sisti  &  lacrimi*  bustumjngratumque  se- 

pulcrum  . 
Inde  ubi  defletum  satis  est  ,  Ò3  just  a  per  aB  a  , 
Alconsm  ad  manes  felix  comes  usque  secutus  , 
Amisso  vitam  socio  non  passus  inertemes  . 
Et   nunc  Elysia  Icetus  spatiaris  in  umbra  , 
Alcone  Ó1  frueris  dui  ci  ,  aternumque  fruèris  . 
Atque  aliquis  f or  san  pastor  plus  ossa  sepulcro 
Uno  eodemque  simul  ftorentis  margine  rip<e  , 
Amborum  sacro  manes  veneratus  /sonore, 

Com- 


X  84  )( 
E'*  una  ripa  costrutto  ;  e  ad  ambi  or  forse 
Il  buon  pastor  tutto  ad  un  tratto  ei  porge  145 
E  di  onore  e  di  lagrime  tributo  . 
Ma  io  né  triste  lagrime  versai 
Nel  funere  fatai  ,  né  al  caro  amico 
I  dovuti  potei  porger  offizj  : 
Anzi,  ignaro  de' mali  e  della  sorte,        170 

Vani    SOgni    io    fingeva  ,    immagin    vane  , 

E  dicea  meco  :  a  coltivar  porrómi 
Questi  celebri  campi  ,  e  qui  il  mio  Alcone 
Allor  meco  verrà,  lasciando  i  colli 
E  gli  inospiti  sassi  e  l'onde  infette        155 
E  i  venefici  paschi  ;  ei  vedrà  questi 
Morbidi  prati  e  queste  acque  salubri  . 

Già 

Gomposuitjaerimasque  ambobus  fudit  easdem» 
Ast  ego  nec  tristes  lacrima*  in  funere  fudi  , 
Debita  ne  e  misero  per  solvi  just  a  sodali  . 
£)uin  etiam  sortii  dura  ,  ignarusque  malorumy 
Vana  mibi  incassum  fingsbam  somnia  demsns; 
H<ec  ego  ruracolam  celeberrima^um  meus  Al- 

con 
Huc  venietjlinquens  colles^D1  inhospita  saxà  , 
JnfeSasque  undat  ,  &  pabula  diraveneno^ 
Molli aque  invise t  prata  h*c  ,fluviosque  salii* 

bres . 

Oc- 
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Già  (unge  il  vado  ad  incontrar,  già  il  primo 

10  l'amico  ravviso  ,  e  il  primo  io  sono 
De' baci  miei  adempiergli  la  bocca  .         160 

11  nuovo  gaudio  mi  trarrà  dagli  occhi 
Lagrime  di  piacer  ,   e  lieti  alfine 

Del  bramato  godrem  dolce  colloquio: 
Rammenteremo  insieme  i  gravi  danni  • 
E   i    passati   a   vicenda  acerbi   guai  j  165 

Ripeteremo  pur  gILantichi  amori, 
£  i  tempi  scorrerem  de'  giorni  nostri 
Fra  le  delizie  de'  pastor ,  fra  i  cheti 
Della  vita  campestre  ozj  beati. 
Ceuer  pur  ama,  questi  campi,  e  questi  170 
b  Gio- 


Occurram  longe,  &  venientem  primus  amicum 
Agnoscam  ,  primus  carìs  complexibus  ora 
Impediam  :  excutient  hilares  nova  gaudi  a  fte~ 

tus  : 
Sic tandem  optato  Iteti  sermone  fruemur  s 
JErumnasque  graves,  olim  O  transatta  vicis- 

sim 
Damna  referre  simuljrursusque  audire  juvabit. 
Tum  veteres  sensim  fando  repetemus  amores  , 
Deliciasque  in  ter  pastorum  ,  &  dulcia  ruris 
Otta ,  securs  peragemus  tempora  vita  . 
H<ec  amat  arva  Ceres  ,  juga  Baìchus  ,  pascua 

Apollo  ,  Jpsa 


)(  86  )( 
Gioghi  ama  Bacco,  e  questi  paschi  Apollo. 
Pallade  stessa  di  sua  mano  porge 
Alle  pecore  V  erba  ,  e  porge  il  latte 
A  li  teneri  agnelli  .  In  questi  monti 
Le  leggiadre  Nape'ejCon  moto  alterno,       175 
I  ntreccian  danze  ed  agitan  le  fere  . 
Qui  rammentando  il  Tebro   i  sacri  onori 
De'  prischi   eroi  ,   ancor   superbo  bagna 
Gli  alti  ornamenti  e  lesruine  antiche. 
Qui  l'ombra  delle  selve  ...i'chiari  fonti...  180 
La  fresca  Tempe  ....  Coridon  pastore 
-Qui  cantò  dolcemente  il  bello  A  lessi  . 
Vieni  qui   dunque  ,    o  giovale  diletto  , 
Te  braman  questi  paschi  e  questi  fiumi  : 

Già 

Ipsa  Pales  bsrbas  pecori ,  tac  sufficit  agnis  : 
Monti  bus  hi  s  passim  tenera  assuevere  Napaa 
Sape  fé  ras  agitare  ,   &  sape  agitare  e  bore  a s  . 
Hi  e  redolens  sacros  primava  genti s  bonores , 
Per/uit  antiquas  Tiberis  decora  alta  ruinas  . 
Hic  umbra  nemorum ,  bic  fontes  ,  bic  frigi- 
da Tempe  : 
Tormosum  biepastor  Qorydon  cantavi  t  Al  ex  in. 
"Ergo  adesco  dile&epuer  :  te  pascua  &  amnes 
ExpeSiant  ;  tibi  jam  contexunt  fiorea  serta , 

Ad- 
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Già  palesati   le  ninfe  il  lor  contento        185 
Pel  tuo  venir,  col  tesserti  ghirlande 
Di  vaghi  fiori  ,  e  la  dedalia  terra 
Nuovi  fiori  per  te  produce  e  crea  . 
Così  ingannava,  misero,  me  stesso 
Scorto  da  vana  speme  ,  e  ignaro  ancora      190 
Che  alla  morte  e  al  destin  qualunque  orrendo 
Misfatto    lice  :    ma   poiché   volaro 
Per  P  aura  vaga  i  voti  miei    delusi  , 
E  mi  fu  tolto  di  vedere  gli  occhi 
Vivi  d'AIcon,  e    udir  le  sue  parole      ipj 
E  rendergli  le  mie,  con  lieve  inganno 
Almen  qui  voli  per  li  vuoti  spazj 
L'ombra  adorata  ,  ed  abbia  almen  le  nostre 
h     2  La- 

Adventuque  tuo  testantur  gaudia  Nympba  ; 
Summittitque  novos  lellus  tibi  Dèdala  flores  . 
HaQ  ego  fingebam  miser  ,  ab  spe  duElus  inani  , 
Nescius  omne   nefas  motti  fatisque  licere . 
At  postquam  frustrata  leve*  abiere  per  aure? 
Vota  mea  ,  &  vivos  Alconis  cernere  vultus 
Non  licuit,  vivasque  audire,&  reddere  voces; 
Hucsaltem  ,  oh  saltem  umbra  levi  per  inania 

lapsu 
Advolet ,  &  nostros  tandem  miserata  dolore:  , 
Accipiat  lacrimas  ,  imo  &  suspiria  corde 

Urti" 
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Lagrime  amare  ,  e  i  sospir  nostri  ascolti, 
E    le  querele  flebili  che  intorno  200 

Ripeteranno  questi  cavi  sassi . 

Io  di  mia  man  gP  innalzerò ,  su  questa 
Ripa  del  Teveron ,  vuoto  sepolcro  ; 
Ed  i  conforti  del  mio  duol   saranno 
Arder  pietoso  ed  olezzante  incenso         205 

Ed    il   SUO    spirto    richiamar    in    vita  . 

E  voi  fanciulli  a  larga  man  spargete 
Con  meco  vaghi  ed  odorosi  fiori  > 
II  narciso,  la  rosa,  ed  il  soave 
Rosseggiante  giacinto  ,  ed  ombre  opache  210 
Traetevi  coli' edra  e  coli' alloro  : 
Aggiugnetevi  pur  la  dolce  cassia , 
E  il  cinnamo  mischiato  coli'  amomo  , 

On- 

Fruta^quasque  cava  bac  respomant  antraque- 

re/as  . 
lpse  meis  manibus  ripa  bac  Anienis  inanem 
Constituam  tumulum  ,  nostri  solatia  luBus  , 
Atque  addam  pia  tura  focis  ,  manesque  ciebo . 
Vos  mecum^opueri^bene  olentes  spargi  te  fior  es , 
Narcissum  atque  rosas  ,  &  suave  rubentem 

byacintbum  ; 
Atque  umbras  bederajauroquc  induci  te  opacas: 
Nec  desint  casi^permixtaque  cinnarna  amomoy 

Ex- 
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Onde  spandansi  intorno  odor  soavi 
Allo  spirar  del  vento  .  Alcon  mi  amava,  215 
Ei  del  tenero  nostro  amor  fu  degno  , 
E  degno  ora  egli  è   ben  di  un  tal  onore . 

Intanto  le  viole  agli  amaranti 
Intreccian  le  Napee ,  di  serti  e  fiori 
Ornando  intorno  il  tumulo  diletto,        220 
E  sul  diletto  tumulo,  dogliose, 
Incideranno  questi  tristi  versi  : 
Poiché  ly  empio  destin  ci  tolse  Alcone  , 
Piangono  i  duri  sassi  ,  e   il  chiaro  giorno 
Atra  notte  divenne  ,  il  bianco  nero  , 
Ed  il  soave  mele  assenzio  amaro . 

SO- 

Excitet  ut  dulces  aspirans  ventus  odores  » 
Nos  Alcon  dilexit  multum  ,  d>*  dignus  amari 
Ipse  fuit  nobis  ,  CjP'  tali  dignus  honore  . 
Interea  violas  intertexent  amaranthis  , 
Et  tumulo  sparge» t  flore s  ,  £>  serta  Napx*  ; 
Et  tumulo  maestà  imcribent  miserabile  Car- 
men : 
Alconem  postquam  rapuerunt  impia  fata , 
Collacrimant  duri  tnontes,Ó*  consitus  atra  est 
No&e  dies  :    sunt  candida  nigra ,  &  dui  eia 
amara . 

FINE. 
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SONETTO 


Indirizzato  dal?  autore  a  S.  E.  il  sig.  cat di- 
naie  Luigi  Valenti  Gonzaga ,  neW  occasio- 
ne di  avergli  dedicata  la  prima  edizione 
^//'elogio  del  Castiglione. 


Non  T  umil  penna  ,  e  sol  la  cetra  ardita 
Osa  cantar  de'  numi  e  degli  eroi  ; 
Quella  per  gli  uomin  sia,  questa  per  Voi, 
Quella  lasciai ,  questa  a  cantar  m'  invita  . 

Di  Baldessar  narrai  la  gloria  avita 
Con  istorica  penna,  e  i  pregi  suoi 
Che  fur  maisempre  e  che  saran  dappoi 
Illustre  esempio  d'  onorata  vita  . 

Ma  colla  cetra  d'or  canto  e  celebro 

Luigi  ,  i  Reti  alpestri ,  e  il  ricco  Ispano  x 
Cantano  meco  ,  e  V  Eridàno  e  il  Tebro  ; 

E  canteranno  e  V  alpi  e  V  oceano  , 

E  V  Istro  e  il  Reno  e  la  Garonna  e  PEbro 
Nel  fausto  dì  eh*  io  non  attendo  in  vano  . 


x  Si  accennano  le  due  Nazioni  ,   presso  le  quali  S.  E» 
fa  Nunzio   Pontificio. 
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Del  celebre  sig.  ab.  Saverio*  Bettinelli  allo 
stesso  eminenti ssimo  Porporato  ,  che  passò 
nottetempo  dinanzi  la  chiefa  dedicata  a  M.  V, 
dove  giace  il  maufoléo  del  Castiglione  . 

Signor  ,  del  Mincio  in  sulla  destra  riva 
Dov'  egli  à  foce  e  l'onde  in  ce  rchio  aduna  , 
La  notte  ,  al  tuo  passar,  di  luce  viva 
Rifolgorò  giù  per  P  ocnéa  lacuna  . 

Dal  tempio  allor  della  celeste  Diva, 

Cui  serto  è  il  sol  cui  bacia  il'piè  la  luna  , 
Pel  cheto  aer  suonò  voce  giuliva 
Nunzia  all'  Italia  di  miglior  fortuna  . 

L'ombra  di  Castiglion  dal  marmo  scossa, 
CuiGiulio2  eBembo  intorno  erran  sovente, 
Surseegridò  tra  un  fremer  sordo  d'  ossa  : 

Ecco  chi  ai  dotti  e  alle  beli'  arti  spente 
Nuova  ,  qual  3  diemi ,  darà  vita;  oh  possa 
Tornar  Leone  ,  in  lui  ,  Paolo  o  Clemente. 


i  La  cui  sublime  bellezza  non  ci  lasciò  riflettere  se  il 
qui  riporlo  sia  fuor  di  tempo  e  di  luogo  . 

»  Il  disegno  del  mausolèo  è  di  Giulio-romano  ;  l'iscri- 
zione ,  del  card.  Piero  Bembo  . 

ì  Fu  questo  inside  Porporato  che  trasse  dalla  sua  bi- 
blioteca,  e  che  concesse  al  pubblico  desiderio,  gl'inediti 
MSS.  delle  lettere ,  e  di  altre  opere  del  Castiglione ,  che 
fu/ono  pubblicate  colle  stampe  di  Roma  e  di  Padoa , 
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